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F
accio appello a tutti i popoli perchè ci
sostengano: faccio appello agli Egiziani,
ai Tunisini, ai Francesi, persino ai Cine-
si, a tutti i popoli del mondo, perchè sia-

no benvenuti il loro appoggio e la loro solidarietà 
I segni della sconfitta della rivoluzione in Libia.
In poche ore, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU

ha deciso di dare inizio agli attacchi aerei contro
la Libia. La Francia  era già pronta la notte prima.  
Condanniamo questa risoluzione internaziona-

le. E respingiamo totalmente ogni intervento stra-
niero in Libia, da qualsiasi parte, e specialmente
quello francese. Quella Francia, che ha venduto a
Gheddafi armi per un valore di miliardi, armi che
ora vengono usate per colpire i libici, quella stes-
sa Francia che ha continuato a fare affari con
Gheddafi fino a 3 settimane fa.  
Noi condanniamo questo intervento che tra-

sformerà la Libia in un inferno peggiore. Si tratta
di un intervento che sta rubando la rivoluzione
agli stessi libici, una rivoluzione che sta costando
loro migliaia di morti fra uomini e donne. E’ un in-
tervento che dividerà la stessa resistenza libica.
Ed anche se queste operazioni riuscissero a far ca-
dere Gheddafi (o ad ucciderlo) come fu per Sad-
dam Hussein, vorrà dire che dovremo agli Ameri-
cani ed ai Francesi la nostra libertà e possiamo
stare sicuri che ce lo ricorderebbero ogni istante.  
Come possiamo accettare questa situazione?

Come spiegheremo tutte queste vittime alle gene-
razioni future e tutti quei cadaveri ovunque?
Essere liberati da Gheddafi solo per diventare

schiavi di coloro che lo hanno armato e lo hanno
sostenuto in tutti questi anni di violenza e di re-
pressione autoritaria?
Dopo il primo errore –aver militarizzato la ri-

voluzione popolare – stiamo commettendo il se-
condo errore – l’istituzione di una nuova dirigen-
za o di figuri che provengono dai resti  del regime
libico della Jamahiriya. Ed il nostro terzo errore si
sta realizzando inevitabilmente: chiedere aiuto ai
nostri nemici. Spero solo
che non commetteremo
anche un quarto errore: e
cioè l’occupazione e lo
sbarco dei marines.
Sarkozy e la Francia

sono nostri nemici; e lo
sono anche di tutto il Ter-
zo Mondo. Non nascon-
dono il loro disprezzo nei
nostri confronti. A Sar-
kozy importa solo di es-
sere ri-eletto l’anno prossimo. L’uomo che ha or-
ganizzato l’incontro tra Sarkozy ed i
rappresentanti del consiglio nazionale ad interim
non è altri che Bernard-Henri Lévy, un filosofo
ciarlatano, e per coloro che non lo conoscono, si
tratta di un attivista sionista francese che si impe-
gna strenuamente a difesa di Israele e dei suoi in-
teressi. Costui è stato visto recentemente in Piaz-
za Tahrir per vigilare che i giovani rivoluzionari
non se la prendessero con Israele.
Cosa possiamo dire delle bombe che arrivano?

Che esse non sanno distinguere tra chi è pro-
Gheddafi e chi è contro. Le bombe colonialiste,
come ben si sa, hanno il solo scopo di difendere gli
interessi dei commercianti di armi. Costoro han-
no venduto armi per miliardi ed ora ne chiedono
la distruzione. Poi noi compreremo altre armi col
nuovo governo ed è una vecchia storia che si ripe-
te. Ma ci sono persone che non sanno imparare
senza commettere gli stessi vecchi errori di sem-
pre. Credo sia tutto molto chiaro: si tratta di un
vero errore strategico, un errore che il popolo li-
bico pagherà forse per anni. Forse per un tempo
persino più lungo deI governo di Gheddafi e del-
la sua famiglia.   
Mi appello oggi, in queste ore in cui la Libia sta

bruciando come una nuova Baghdad, a tutti i libi-
ci, a tutti gli intellettuali agli artisti, ai laureati, a chi
sa scrivere ed a chi è analfabeta, alle donne ed agli
uomini, affinché rifiutino questo intervento mili-
tare di USA, Francia, Gran Bretagna e regimi ara-
bi che lo sostengono. Al tempo stesso faccio ap-
pello a tutti i popoli perchè ci sostengano: faccio
appello agli Egiziani, ai Tunisini, ai Francesi, per-
sino ai Cinesi, a tutti i popoli del mondo, perchè
siano benvenuti il loro appoggio e la loro solida-
rietà. Ma per quanto riguarda i governi, tutti i go-
verni, noi non gli chiediamo niente, se non di la-
sciarci in pace, di lasciarci risolvere Il problema
con Gheddafi per conto nostro.                             n

Saoud Salem, anarchico libico

SCIRUCCAZZU
Castigo di Dio

Grazie ad un nostro anonimo let-
tore, siamo venuti a conoscenza di
alcune dichiarazioni rese da Rober-
to De Mattei, vicepresidente del
CNR - il Consiglio Nazionale delle
Ricerche:
“Le grandi catastrofi sono una

voce terribile ma paterna della bontà
di Dio.”
“Le catastrofi [...] sono talora esi-

genza della giustizia di Dio, della qua-
le sono giusti castighi.”
“Il terremoto è stato un battesimo

di sofferenza che ha purificato la loro
anima da tutte le macchie anche le
più lievi e grazie a questa morte tragi-
ca la loro anima è volata al cielo pri-
ma del tempo perché Dio le ha volu-
to risparmiare un triste avvenire.”
Queste dichiarazioni sono state

rese a Radio Maria, la radio cattoli-
ca più conservatrice che ci sia.
Il Consiglio Nazionale delle Ri-

cerche (CNR) , da come si può leg-
gere sul suo sito “è Ente pubblico
nazionale con il compito di svolgere,
promuovere, diffondere, trasferire
e valorizzare attività di ricerca nei
principali settori di sviluppo delle
conoscenze e delle loro applicazio-
ni per lo sviluppo scientifico, tecno-
logico, economico e sociale del Pae-
se...”.
E allora, ci chiediamo cosa ci fac-

cia un soggetto di tal fatta alla guida
del massimo ente scientifico italia-
no? Viste le sue posizioni antievolu-
zioniste e le sue critiche al relativi-
smo, dovremmo aspettarci che per
prevenire i terremoti la Protezione
Civile distribuisca rosari e crocefissi
alle popolazioni  a rischio?
E chi ci ha messo un tipo così al

CNR? Ma diamine! I politici, in
combutta con il Vaticano, per orien-
tare la ricerca italiana verso il nulla
assoluto, per ridare nuovo slancio
alla superstizione e ricondurre la
scienza a banale attività terrena,
nell’ambito del libero arbitrio e del-
la genuflessione alla Chiesa.           n

Lo stato delle cose. Radiazioni, guerre, razzismo 

A sud di nessun nordAppello dalla Libia

M
olti di noi, di questi tempi,
stanno avendo il torcicollo
a furia di girarsi all’indietro
per cercare di guardare al

Nord Africa, al Medio Oriente, a quel-
l’intrigo di paesi che con grande ignoran-
za abbiamo chiamato “arabi” pensandoli
e vedendoli, con i nostri occhiali distor-
centi, tutti uguali, senza riuscire a coglier-
ne differenze, peculiarità, culture. E così,
presi dal lacerante dolore al collo, non ri-
usciamo a concentrarci ancora per tenta-
re di vedere oltre i luoghi comuni, per ten-
tare di recuperare il gap tragico
conseguente ad una acculturazione a sen-
so unico, intrisa di razzismo eurocentrico.
Cresciamo, ci istruiamo, guardando a

Nord; il Nord è il “davanti”, tutto il resto
è il ”dietro”, è il Sud: oltre il mare, l’igno-
to, un Sud lontano, quando invece la Ca-
pitale è molto più lontana; la Tunisia, per
esempio, non è neanche a Sud della Sici-
lia, ma ad Ovest, e ci sono zone della no-
stra Isola situate più a Sud di Tunisi. Ma
loro sono Sud e noi Nord. Distinzione non
tanto geografica, ma politica. O, se si vuo-
le, geopolitica.
Poi ci svegliamo un mattino e scopria-

mo di essere immersi in quel Sud più di
quanto non potessimo immaginare. Un ri-
sveglio brusco, perché finalmente quel
mondo, a furia di gridare alta la propria
insofferenza, è riuscito ad attirare l’atten-
zione su di sé, e manco il tempo di ren-
dersi conto di quel che succedeva, che
quei popoli cacciavano due dei caporioni
che li avevano governati nella maniera più
terribile: Ben Alì e Mubarak, amici del
Nord ricco e delle potenze economiche
dominanti. Manco il tempo di aggiornar-
ci sugli avvenimenti di un Maghreb così vi-
cino e così lontano, che quegli uomini e
quelle donne irrompevano in massa sulle
nostre coste, in quantità superiore rispet-
to a quanti sono arrivati nel corso di de-
cenni e si sono inseriti nelle nostre terre
dapprima in maniera tranquilla, poi, man
mano che aumentava il numero e si con-
centravano fette di popoli i più disparati,
anche dall’Est Europa, in modo sempre
più complicato, difficile; occasione ghiot-
ta per sfruttatori senza scrupoli di carne
umana.
Ma quelle persone che fino a ieri arri-

vavano qui, o che morivano inghiottiti dal
mare che ci separa, non ci sbattevano in
faccia i loro problemi sociali: chi non li vo-
leva vedere, non li vedeva. Questi di oggi,
invece, si portano dietro un bagaglio di
sommosse, ribellioni, repressioni, insom-
ma, ci costringono a prendere atto che il
Sud si mischia al Nord, che anche noi sia-

mo coinvolti, e che le nostre certezze si
sono definitivamente arenate a Lampe-
dusa, tanto che ora non sappiamo più se
siamo il Sud dell’Europa o il Nord dell’A-
frica.
Lo avevano ben capito gli strateghi

del male, i bracci armati delle potenze
mondiali, che da tempo avevano stabilito
qui da noi le loro basi militari, le seste flot-
te, i centri radaristica, le basi Loran, gli ar-
senali nucleari per tenere sempre sotto il
mirino quei paesi ricchi di petrolio e di
gas, frontiere di un continente che prima
o poi avrebbe presentato il conto all’Oc-
cidente. L’Italia questa strategia l’ha sub-
ita dal dopoguerra in maniera profonda,
esagerata, umiliante. Il comando Nato di
Napoli, le basi militari sparse in Puglia,
Sardegna, Calabria, e in Sicilia alcune fra
le più importanti: Sigonella, Trapani Bir-
gi, Pantelleria, Augusta, Niscemi, tutte al
centro delle aggressioni più recenti (Iraq,
Afghanistan, ex Jugoslavia), oggi ci avvin-
ghiano ai destini dei nostri dirimpettai con
le bombe e i missili che i caccia e le navi
da guerra occidentali
sganciano giornalmente
sulla Libia, dopo essere
partiti da questi buchi
neri che ci siamo tenuti
da troppo tempo, di cui
non ci siamo riusciti a li-
berare. Questo delle basi
sì, invece, è un altro mon-
do, Sigonella non è la Pia-
na di Catania, Birgi non è
il Val di Mazara, ma un
mondo a parte, invalica-
bile, con le sue regole, le
sue leggi, i suoi piani. Il canile dei Padro-
ni del mondo, coi suoi mastini pronti a
sbranare i “nemici” dei potenti, è qui da
noi. E molti che hanno fatto finta di non
vedere e non sentire, oggi sono costretti a
farlo dagli sbarchi quotidiani a Lampedu-
sa, dalle deportazioni verso i Campi e le
tendopoli sparsi nell’Isola e fuori, dal vil-
laggio degli aranci di Mineo, un altro di
quei non luoghi americani basati sul no-
stro territorio, trasformato in lager a 5
stelle. E soprattutto dal fragore dei cac-
ciabombardieri.
E mentre accade tutto questo, in Giap-

pone il terremoto e lo tsunami riaprono
altre pagine dolorose; pagine che viste da
qui ci ricordano le falde sismiche su cui
poggiano le nostre città, ci riportano ai
nostri terremoti più catastrofici: 1693, Val
di Noto, 1909 Messina, con il violento tsu-
nami che lo seguì e che provocò migliaia
e migliaia di vittime; Belìce 1968. In quel-
lo stesso territorio di Messina i padroni e

i mafiosi vogliono costruire il ponte più
inutile e devastante della storia. Ma sono
le pagine nucleari che dal Giappone ri-
evocano Chernobyl, a mostrarci l’impo-
tenza dell’uomo verso i mostri che ha co-
struito per soddisfare il dio consumo ed il
dio denaro. E poi facciamo due più due e
ci accorgiamo che anche il Giappone non
è poi così lontano: per i terremoti, per lo
tsunami, e per le centrali nucleari che vo-
gliono costruire anche qui: prima si parla-
va di Palma di Montechiaro, adesso di Ma-
rina di Ragusa e di un’altra località tra
Licata e Gela. Il Giappone non andrà più
via da qui, per il cesio 137 sparso nell’aria
e nei mari, per la catena alimentare avve-
lenata che coinvolgerà il mondo intero.
Anche se i sondaggi hanno consigliato al
governo italiano di varare una moratoria
di un anno sullo sviluppo del nucleare,
sappiamo che torneranno alla carica, per-
ché gli interessi dei costruttori, dei mafio-
si, dei politici devono essere soddisfatti a
qualunque prezzo.
Qui una guerra per il controllo del pe-

trolio e del gas, lì un
disastro immane per
controllare l’atomo.
Le politiche energeti-
che puzzano di cada-
vere, sanno di sangue
rancido, emettono i
suoni laceranti delle
migliaia di vittime la-
sciate sul terreno.
Questo è il mondo

visto da qui, è il mon-
do precipitato a casa
nostra. Ma il vento

non ci ha portato ancora la protesta: quel-
la che la crisi ha spinto a farsi forte in Gre-
cia come in Croazia, quella che periodica-
mente agita Parigi o Londra, quella che ha
infuocato le terre di Egitto e Tunisia, di
Yemen e di Siria, di Bahrein e di Algeria e
di decine di altri paesi, e che in Libia ha as-
sunto il carattere più avanzato di insurre-
zione armata.
E’ vero, nel caso libico vanno conside-

rate le tradizionali divisioni tra Tripolita-
nia e Cirenaica, e ci sono state sicuramen-
te le spinte sotterranee dei servizi segreti
inglesi, francesi, della Nato. Ma senza la
misura colma, senza la rabbia repressa del-
la popolazione, senza la voglia di farla fi-
nita con una vita da caserma, avrebbero
fatto ben poco. 
Il vento della rivolta vola ancora alto su

di noi, come la nuvola giapponese carica di
radioattività: apparentemente non ci 
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carica erano all’ordine del giorno.
L’ultimo livello è quello dei contatti
che contano con i portatori di voti,
le “famiglie” e i gruppi di interesse
(costruttori, parrocchie, associazio-
ni, categorie ecc). Qui le cose si ri-
solvono a cena, nei salotti buoni,
nelle segreterie, lontano dai clamo-
ri, dove si pianificano gli assetti di
potere, le decisioni più importanti
per favorire questo o quel “grande
elettore”, la spartizione della torta.
Probabilmente fra due anni tutto

ricomincerà d’accapo; con le elezio-
ni regionali Nello Diparcheggio vor-
rà fare il salto a Sala d’Ercole, e si di-
metterà e ci saranno nuove elezioni.
Consapevoli di questo, questa tor-
nata elettorale è vista come trans-
itoria e breve, e servirà a gettare le
basi per quell’altra: ne è consapevo-
le l’opposizione, che sa che con que-
sto sindaco ha pochissime chances,
mentre fra due anni le cose potreb-
bero cambiare. 
Ma intanto ai cittadini si deve far

credere che si fa sul serio, e il teatri-
no deve andare avanti fino alla fine
di maggio.        n

RAGUSA. Noterelle antielettorali

“Questo territorio – dice un
consigliere provinciale del Partito
Democratico – è destinato a sof-
frire e difficilmente riuscirà ad ab-
bandonare, almeno in tempi brevi,
gli ultimi posti delle graduatorie di
vivibilità”.
Un'ammissione forte che richia-

ma le tanto attese classifiche an-
nualmente stilate dai quotidiani
nazionali: in questi casi, infatti, per
individuare il piazzamento della
provincia di Caltanissetta è suffi-
ciente partire dalle ultime righe
del vasto elenco.
“La realtà – ammette il sindaca-

lista della Cgil Ignazio Giudice –
sembra deteriorarsi anno dopo
anno, senza poter disporre di nes-
sun lume della speranza”.
Recenti statistiche confermano

lo scetticismo insito nelle parole di
rappresentanti istituzionali e sin-
dacali.
Se il 27,5% delle famiglie nisse-

ne non riesce ad avere a disposi-
zione neanche il denaro sufficien-
te per coprire le spese destinate al
riscaldamento, il 24,8%, invece,
affronta serie difficoltà per soste-
nere le necessarie spese mediche.
“Parliamo di una provincia – di-

chiara la ricercatrice Liliana Petti-
nato – nella quale l'unica, e più
praticata, soluzione per la costru-
zione di un avvenire si chiama an-
cora emigrazione”.
Su un totale di circa 280 mila re-

sidenti, infatti, sono praticamente
50 mila i senza lavoro: una voragi-
ne sempre più profonda.
“Ovviamente – avverte Ignazio

Giudice – non bisogna limitarsi a

prendere atto dei dati in maniera
astratta, in molti casi, infatti, dietro
l'apparente disoccupazione ci sono
molteplici casi di lavoro nero, estra-
nei ad ogni tipo di rilevazione”.
Ma in questa provincia, a casi di

estrema e disperata indigenza si af-
fiancano veri e propri forzieri ricol-
mi di denaro.
Solo lo scorso anno, il Comando

provinciale della Guardia di Finan-
za ha provveduto a far riemergere,
dall'infinito buio del sommerso, 120
milioni di euro.
“L'economia alternativa – com-

menta il comandante provinciale
delle fiamme gialle Gianfranco Ar-
dizzone – si conferma protagonista
di quest'area e non sempre parliamo
di settori controllati esclusivamente
dalla criminalità organizzata”.
Truffe nel conseguimento di fi-

nanziamenti, nazionali ed europei, e
riciclaggio hanno prodotto un teso-
ro pari a 13 milioni di euro.
Un fiume di denaro che, a quanto

sembra, non lambisce minimamente
il tessuto industriale ed occupazio-
nale dei centri della provincia di Cal-
tanissetta.
“Nell'arco di appena due anni –

ammette un funzionario dell'Ufficio
del lavoro – solo per la cassa inte-
grazione ordinaria abbiamo regi-
strato un aumento che supera il mil-
le percento”.
E allora, si continua a prendere la

valigia perseguendo l'obiettivo di af-
ferrare un destino diverso da quello
dei padri e dei fratelli maggiori.

n
Rosario Cauchi

Da Siciliantagonista.org

Dai cartelloni giganti ci appaiono
volti rassicuranti che invitano a vo-
tare per una l’altra cordata. Nessu-
na idea, ci mancherebbe altro; solo
il voto alla persona. A Nello (Di-
pasquale) da un lato, e a Guastella
(Sergio) dall’altro, con in mezzo
Battaglia dell’MPA. E’ un problema
personale: fidarsi di loro; di queste
stelle del firmamento politico, alcu-
ne delle quali si oscureranno già la
sera stessa dello scrutinio. L’indica-
zione è forte e chiara: ci sono le
squadre in campo, e sugli spalti i ti-
fosi (paganti, e come!), rigidamen-
te ancorati al ruolo di usufruitori
passivi dello spettacolo.
Poi, ci sono gli altri due livelli:

quello delle “iniziative”: convention
del sindaco con le donne, i giovani
ecc., per discutere di come fare Ra-
gusa ancora più grande; sit-in del-
l’opposizione di centro-sinistra al ci-
nema Marino, a Cava dei Modicani
ecc., per mostrare un legame con i
problemi della gente. Tutte iniziati-
ve che aspettavano questo periodo
per farle, dopo per 4 anni né le don-
ne né il teatro, né i giovani né la dis-

IMMIGRATI E GUERRA. Sicilia terra di sperimentazioni 

L’emergenza pianificata

CALTANISSETTA. Qui 
l’avvenire è l’emigrazione 

LUTTO. Ciao Luca, giocoliere
amante di Libertà
Il 24 marzo, dopo una lacerante

malattia, è morto Luca Piazzese.
Aveva 35 anni.
Fondatore e animatore dell’As-

sociazione Tubajana, ha gestito con
altri ragazzi la ex Chiesetta S. Bar-
tolomeo, diventato luogo di incon-
tri, spettacoli, dibattiti, laboratori,
come quello di giocoleria, arte in cui

Luca primeggiava, per averne fatto
motivo di vita.
Luca è stato un libertario, una

persona libera; disponibile e disin-
teressato, si è battuto strenuamente
per evitare che la ex Chiesetta finis-
se nelle mani della Chiesa, che ha
tentato con tutti i mezzi di sottrar-
gliela, non perdonandogli alcune
iniziative, fra cui la presentazione,
alcuni anni or sono, del Calendario
anticlericale edito da La Fiaccola, e
le troppe iniziative anarchiche den-
tro il locale.
Anche nell’ultimo primo maggio

anarchico del 2010 è stato dei nostri,
intrattenendo il pubblico con il suo
spettacolo.
E oggi lo vogliamo ricordare così:

ironico e autoironico, sensibile e ca-
rico di futuro.                                    n

La redazione

Dalla prima 

A sud 
riguarda. O almeno così voglio-

no farci credere. Ma le cose stanno
diversamente. I padroni del Mondo
che bombardano la Libia, vogliono
ipotecare il futuro di quel paese per
controllare – in concorrenza fra di
loro – le sue risorse petrolifere. Non
bombarderanno mai la Cina e la
Russia per le violazioni dei diritti
umani e gli eccidi in Tibet o in Ce-
cenia o Israele per la carneficina in
Palestina, o gli USA per l’ecatombe
in Iraq; i banditi che governano il
Pianeta sono d’accordo tra di loro e
non gliene frega niente del popolo
libico o di qualsiasi altro. Essi sono
gli stessi padroni che da molto, trop-
po tempo, ipotecano la nostra vita
ed il nostro futuro, ci rubano le no-
stre risorse, usano la nostra terra
come loro base militare e come pat-
tumiera dei loro rifiuti tossici, ci co-
stringono a emigrare, tengono sotto
sequestro la nostra libertà. Quei
bombardamenti colpiscono anche
noi.
Contro tutto questo anche noi

dobbiamo ribellarci, rivendicare il
nostro diritto a una libertà vera, e ri-
prendercela nelle piazze. Alla glo-
balizzazione dello sfruttamento
dobbiamo rispondere con la globa-
lizzazione delle lotte, a partire dal
posto in cui viviamo.                        n

RAGUSA. L’amianto circonda 
l’ospedale civile

In questi tempi si è tornati a par-
lare di amianto, e la Provincia re-
gionale ha iniziato un’opera di
asportazione dei manufatti in eter-
nit abbandonati in decine di discari-
che abusive sul territorio provincia-
le. Se questo è un fatto positivo
(anche se occorrerebbero maggiori
informazioni sul percorso di questo
materiale una volta prelevato da
questi siti), rimangono in sospeso
alcune questioni importanti: il cen-
simento e la bonifico del territorio
urbano dall’amianto ancora in eser-
cizio. A 20 anni dalla legge 257, che
è appunto del 1991, gli enti preposti
a tale compito non hanno fatto nul-
la; di conseguenza stalle, masserie,
capannoni industriali (anche di in-
dustrie alimentari), edifici pubblici
come scuole e ospedali, e tantissimi
edifici privati, continuano ad avere
coperture in cemento-amianto, sen-
za considerare i serbatoi per l’ac-
qua, le grondaie, ecc. Abbiamo fat-
to un rapido giro attorno
all’ospedale civile di Ragusa e potu-
to verificare e documentare come
decine e decine di edifici, compresa

una struttura appartenente  allo
stesso ospedale, siano ancora rico-
perti da etermnit. L’ospedale è pra-
ticamente circondato da migliaia di
metri quadrati di amianto, che in-
quinano da mezzo secolo e oltre l’a-
ria. La foto che proponiamo ci mo-
stra il tetto del cinema 2000, uno dei
tanti.
L’Associazione Esposti Amianto

si sta muovendo per porre la que-
stione del censimento, della bonifi-
ca e della raccolta porta a porta del-
l’eternit, una battaglia che sembra
non avere mai fine. Del resto, nel
solo territorio ibleo sussistono an-
cora ben 180.000 tonnellate di ce-
mento-amianto                                n

UNA DONNA DI RAGUSA. Loredana
Cannata legge Maria Occhipinti
Introduzione storica di Pippo Gurrieri.
29 aprile 2011, ore 21, Auditorium ex chiesa di San Vincenzo

Ferreri, Ragusa Ibla. Ingresso libero.

A
lla fine ci sono riusciti. Con
le rivolte del Nordafrica e
con lo scoppio della guerra

dichiarata dalle potenze occidentali
alla Libia, l'aumento degli sbarchi di
immigrati e profughi nell'isola sici-
liana di Lampedusa è servito al go-
verno italiano per non gestire una si-
tuazione che si è trasformata,
inesorabilmente, in una emergenza.
Nel momento in cui scriviamo, le
presenze di immigrati a Lampedu-
sa hanno superato le 6.000 unità.
Davvero una quantità considerevo-
le se si pensa che i lampedusani re si-
denti sono, abitualmente, cinquemi-
la. In realtà, il vero problema è un
altro, e cioè le condizioni inumane
nelle quali il governo ha abbando-
nato al loro destino gli immigrati e,
insieme a loro, la popolazione au-
toctona. Per giorni e giorni il gover-
no ha indugiato nel predisporre un
piano sostenibile per un'accoglienza
decente e per la progressiva evacua-
zione dell'isola, e così - a fronte di
una oggettiva intensificazione degli
sbarchi - non si è provveduto a un
contestuale decongestionamento di
Lampedusa. Una volontà politica
criminale che discende direttamen-
te dalla generale impostazione re-
pressiva delle leggi in materia di im-
migrazione in Italia.
L'emergenza-Lampedusa rappre-
senta un quadro, grottesco e reali-
stico nello stesso tempo, della peri-
colosità sociale di chi sta
governando il paese. A Lampedu-
sa gli immigrati sono stati dapprima
stipati nel Centro di prima acco-
glienza, pieno fino all'inverosimile
(1.500 persone), altri 450 nella ex
base Loran, 420 nelle strutture ec-
clesiastiche, e ben 4.000 nella sta-
zione marittima, nell'area del porto
e sulla "collina della vergogna" dove
essi stessi hanno improvvisato un ac-
campamento. Si tenga presente,
giusto per fare un esempio, che a
Lampedusaper alcuni giorni 2.000
immigrati non hanno mangiato per-
ché la cooperativa che gestisce il
Centro è abilitata a fornire un mas-
simo di 4.000 pasti. Inevitabili le
proteste dei migranti, e altrettanto
inevitabile la reazione rabbiosa dei
lampedusani: dapprima i blocchi del
porto con la volontà di non fare at-
traccare più alcun barcone, e poi
l'occupazione dell'aula consiliare
del Comune in segno di protesta. A
fare da sfondo a tutto questo, il ra-
dicato sentimento di frustrazione
della popolazione isolana, di fatto

costretta a subire le scelte dissenna-
te del governo centrale. Il conflitto si
sta consumando, pur nella sua fisio-
logica ritualità, anche a livello istitu-
zionale, con la Regione siciliana -
presieduta dal governatore Lombar-
do - che ha denunciato le mancate
promesse da parte del Ministro del-
l'Interno Maroni in direzione di una
distribuzione degli immigrati su tut-
to il territorio nazionale. D'altra par-
te, quel galantuomo di Umberto
Bossi ha sbrigativamente liquidato
l'argomento auspicando che gli im-
migrati se ne vadano «fuori dalle
palle» il prima possibile.
Infatti, dopo che l'emergenza è

stata creata ad arte, il governo ha
giocato un'altra, incredibile, carta: le
tendopoli. Tredici siti di proprietà
demaniale (per lo più di origine mi-
litare) sarebbero stati individuati in
tutta Italia per allestire accampa-
menti destinati alla "sistemazione"
dei migranti (il governo ci ha già abi-
tuati a questo genere di provvedi-
menti sull'onda delle "emergenze").
Ancora una volta però, sembra che
siano solo la Sicilia e il Sud a dover
sostenere il peso di questa strategia
terroristica del governo. 

Terrorismo del governo a
spese della Sicilia e del
Sud

Le tendopoli in fase di allestimen-
to potrebbero contenere 800 perso-
ne ciascuna, e si trovano a Mandu-
ria (in provincia di Taranto), a
Caltanissetta (vicino al Centro di
identificazione ed espulsione) e a Ki-
nisia, vicino Trapani. In quest'ulti-
mo caso, si tratta dell'area dell'ex ae-
roporto militare, a pochissima
distanza dall'attuale base militare di
Birgi (da dove partono i Tornado
italiani che fanno la guerra in Libia).
L'ex aeroporto di Kinisia si trova in
aperta campagna, è un edificio di-
roccato e abbandonato, e la tendo-
poli sarà montata sulla pista e in tut-
ta la vasta area circostante. Anche
qui, la popolazione locale ha già
dato segni di pericolosa insofferenza
bloccando i mezzi dei vigili del fuo-
co per impedire la realizzazione del-
l'accampamento. I trapanesi che vi-
vono nella tranquilla periferia rurale
della città non vogliono gli immigra-
ti "per non fare la fine di Lampedu-
sa", "perché abbiamo paura", "per-
ché temiamo per i nostri bambini".
Reazioni scomposte e irrazionali che

si aggiungono alla rabbia per il dan-
no economico derivato dalla forzata
(prima totale poi parziale) chiusura
dell'aeroporto civile a seguito dell'i-
nizio delle operazioni di guerra. Al di
là di questa brutta piega che stanno
prendendo gli eventi, non si può
ignorare come la Sicilia occidentale si
confermi un terreno di inaudita spe-
rimentazione repressiva sulla pelle
degli immigrati. A Trapani ci sono
già un Centro d'Identificazione ed
espulsione (Cie) e un Centro richie-
denti asilo, entrambi colmi. E poi c'è
il nuovo Cie di contrada Milo, in fase
di ultimazione.
Dall'altra parte dell'isola, c'è il "Vil-

laggio della solidarietà" (ex residenza
dei militari Usa di Sigonella) a Mi-
neo, in provincia di Catania. Anche
in questo caso, l'approssimazione si è
accompagnata a un innalzamento in-
giustificato della tensione e dell'inge-
stibilità. Adesso quello di Mineo è
ufficialmente un Centro per richie-
denti asilo (Cara), era stato concepi-
to per trasferirvi i rifugiati già pre-
senti in tutti i Centri italiani, ma poi -
con l'emergenza - ha finito con l'ospi-
tare anche alcuni immigrati subsaha-
riani appena arrivati a Lampedusa. 
Ed è qui che - mentre scriviamo - si

aspetta l'arrivo di sei navi (una mili-
tare, la San Marco, e altri cinque tra-
ghetti) per l'immediata evacuazione
dell'isola, dopo settimane di incuria e
lassismo. Ma è davvero concreta la
sensazione che, in tutta questa vicen-
da, gli immigrati siano trattati come
pacchi postali da rimuovere, depor-
tare e parcheggiare senza alcun cri-
terio di umanità. 
All'origine di questo scempio ci

sono molti fattori. 
Le leggi razziste, innanzitutto, che

rendono materialmente impossibile

la vita degli immigrati marchiati
come "irregolari". Se ci si potesse
spostare liberamente, la maggior
parte di questi problemi non ci sa-
rebbero. Le persone non sarebbero
considerate "extracomunitarie", né
si creerebbero pretestuose distinzio-
ni tra "clandestini", "profughi" e "ri-
chiedenti asilo" con tutta la burocra-
zia assassina che ne deriva. E poi c'è
la situazione internazionale. Non è
possibile pretendere che le persone
non cerchino di fuggire dalle situa-
zioni di pericolo o di precarietà. Le
rivolte nel Maghreb e l'instabilità so-
ciale e politica in Tunisia ed Egitto
sono tutti motivi più che comprensi-
bili per emigrare. Infine, non biso-
gna dimenticare che siamo in guer-
ra. 
I paesi occidentali hanno scatena-

to l'intervento militare in Libia, l'Ita-
lia si è accodata volentieri in questa
impresa scellerata, e adesso si pre-
tende di non avere a che fare con le
sue conseguenze disastrose.
Agli anarchici spetta un compito

epocale, quello di fare fronte a que-
sta deriva infame. In questa fase la
lotta antirazzista non può prescin-
dere da un rilancio dell'attività anti-
militarista. In entrambi i casi occor-
re lavorare nel corpo sociale per
arginare gli effetti nefasti del terro-
rismo mediatico con cui il governo
dipinge gli immigrati come perico-
losi invasori, descrive l'intervento in
Libia come un provvedimento uma-
nitario, impaurisce e distrae l'opi-
nione pubblica costruendo a tavoli-
no le situazioni emergenziali per poi
giustificare strette repressive e dis-
criminatorie assolutamente deva-
stanti.                                                  n

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria

MESSINA. 14
Maggio 2011.
Manifestazione
contro il Ponte.

La Rete No Ponte ha indetto per
sabato 14 maggio 2011 una nuova
manifestazione a carattere nazionale
per ribadire il No alla costruzione del
Ponte sullo Stretto, i cui lavori pro-
pedeutici (messa in opera dei cantie-
ri per le gallerie, gli svincoli, ecc.) do-
vrebbereo in iniziare nel 2012, c ome
annunciato alla Società Ponte sullo
Stretto.
La manifestazione si pone in con-

tinuità con le iniziative di questi ulti-
mi mesi, le quali hanno avuto al cen-
tro le problematiche del dissesto del
territorio, particolarmente pprovato
dopo le alluvioni del 2009 e nuova-
mente messo in ginocchio dal mal-
tempo di questo inverno. 
I soldi del Ponte devono essere de-

stinati alla messa in sicurezza del ter-
ritorio, e non gettati nel pozzo senza
fondo delle imprese voraci che in Ita-
lia desertificano i fondi pubblici, e
delle società legate alla mafia pronte
a gettarsi all’assalto del bottino di ap-
palti e subappalti. 
Le popolazioni, schiacciate al ruo-

lo di soggetti passivi e di vittime, han-
no l’occasione di riprendersi una fet-
ta del loro futuro impedendo la
costruzione del mostro e imponen-
do, con il controllo dal basso, un di-
verso impiego delle risorse pubbli-
che.
La redazione di Sicilia libertaria

invita gli anarchici di Sicilia, di Cala-
bria e di ogni altra località a prende-
re parte attivamente alla manifesta-
zione, sotto le bandiere nere e
rossonere dell’Anarchia.                   n

Lo spettacolo è una lettura di
parti del profilo biografico di Maria
Occhipinti, tratte dal suo libro “una

donna di Ragusa”. 
Parole crude, schiette e poetiche

di una pasionaria “ignorante”, mo-
derna, d’animo libero e ribelle. 
Un monologo nato dalla volontà

di ricordare una storia faintesa, di-
menticata, e raccontare un esempio
civico, che ispiri alla partecipazione,
all’interesse per la cosa pubblica, al
coraggio di difendere la Libertà e la
dignità di tutti.
Lo spettacolo è accompagnato da

musica, rumoristica e immagini a
cura di Maria Scivoletto. www.sicilialibertaria.it
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AL DI QUA. Piovono
crocifissi

Legalità. La Costituzione e le mutazioni antropologiche

Il neon e la luna

Prostitute.Quelle vere, quelle in strada
Vittime e carnefici

I
I gruppi di immigrate , sospinte
dalla  globalizzazione a cercare
guadagni rischiosi e semi illegali

alle porte di Roma,  vivono con mez-
zi leggermente diversi: chi viaggia in
macchina (magari una DACIA), chi
è pendolare in treni locali, chi dis-
pone di qualche risparmio e paga un
affitto, chi stenta ogni giorno a met-
tere insieme il pranzo con la cena.
Questi  gruppi di immigrate (rume-
ne in massima parte, ma anche se-
negalesi, ed albanesi) coesistono la-
vorando nello stesso territorio, pur
con strategie  diverse,   all’interno di
clan , oppure auto organizzate .  Tut-
te queste donne devono  fare i con-
ti con gli obbligatori ed inevitabili
tempi morti, ovvero i lunghi e spes-
so estenuanti tempi di attesa del
cliente e, nel frattempo, sono co-
strette ad  arrangiarsi, inventarsi
qualcosa, insomma  vivono la condi-
zione di detenute a cielo aperto. E’
pura arte di sopravvivenza, non  stu-
diata sui libri o a scuola, bensì prati-
cata ed applicata in strada. La stra-
da è percorsa distrattamente da chi
deve tornare a casa dal lavoro, da
chi sbaglia percorso,  per chi invece
si è ingegnato a lavorarci sulla stra-
da, proprio quella strada, è obbligo
fare esperienza, conoscerla bene, ed
il posizionamento e il tempo tra-
scorso in attesa del guadagno,  non
è  casuale, ma un prodotto intenzio-
nale,  una strategia della sopravvi-
venza. Ci sono amici e nemici in tut-
te le strade , come in ogni guerra
quotidiana, momenti favorevoli e
circostanze sfavorevoli. Sulla strada
per una prostituta  non ci sono re-
gole. Ognuno fa le sue. Ognuna
deve sostenere la responsabilità dei
propri comportamenti. Resistere al
freddo, alla pioggia, alle piccole,
medie e grandi violenze maschili,
agli insulti, ai furti, alle minacce, alle
percosse, questo è il  pane quotidia-
no per chi lotta sulla strada. Si è mol-
to esposte  e  vulnerabili;   è bene sta-

bilire un tempo d’inizio e uno  finale
dell’orario di lavoro , (due , tre, quat-
tro ore) ed imporsi  delle pause (per
una coca cola , un panino, ) per poi
ritornare alla base di partenza  sane
e salve. Così il giorno dopo, con rit-
mo costante, con determinazione.
Ogni giorno è una guerra, ogni

giorno è un sacrificio, ogni giorno è
un’incognita. Chi troverò? Mi andrà
bene oggi?  Guadagnerò abbastan-
za? Chi scende dal treno già pronta
e truccata e và al suo posto per ini-
ziare, chi và al bar a prendere una
coca cola, chi  perde tempo con le
slot,  chi cerca  una cena negli auto-
grill, chi mangia un panino dall’ am-
bulante, chi fuma, e così il tempo
scorre, e si attende… il cliente, quel-
lo “bono”, quello che ritorna, se sia-
mo state convincenti e soddisfacen-
ti. Il cliente è come il tempo: è
variabile, può essere in vena o  teso,
gentile o rozzo , capace o incapace.
C’è di tutto e di più! Si  può guada-
gnare molto in poco tempo, poco in
tanto tempo. 

Per lavorare si può scegliere qual-
siasi ora del giorno o della notte ,  col
calare della luce i corpi diventano in-
distinti, le donne diventano invisibi-
li, si lavora anche al freddo e al buio,
sotto la pioggia, illuminate solo dai
fari delle autovetture. Di giorno vedi
bene chi si ferma, di notte ci vuole
molta più attenzione, capacità , ner-
vi saldi. C’è chi attende per iniziare
il proprio turno la fine del giorno e
l’inizio dell’oscurità , c’è chi termina
invece al tramonto. Le ore più utili
risultano  dalle 12.00 alle 24; a se-

M
arzo pazzerello, esce il
sole e prendi l’ombrello,
ma che sia ben robusto,

perché piovono crocifissi. 
Ben due sentenze questo mese

hanno cercato di dare il colpo di gra-
zia alla laicità, al libero pensiero, alla
stessa multireligiosità. La prima l’ha
emessa la Corte di Cassazione, la
quale ha confermato la rimozione
dall’impiego del giudice Tosti, “reo”
di essersi rifiutato di svolgere udien-
ze in presenza del crocifisso nell’au-
la del tribunale. La storia è nota, e
tutt’al più va rimarcato il fatto che,
se la dura e coerente presa di posi-
zione del Tosti si fosse estesa ad al-
tre centinaia di individui (e non alle
poche unità com’è successo), molto
probabilmente la Corte non avrebbe
potuto sentenziare che “la presenza
del crocifisso può non costituire ne-
cessariamente minaccia ai propri di-
ritti di libertà religiosa ecc.  ecc.”. Pur-
troppo in quest’Italia insottanata e
papalina, la cultura dell’obiezione è
transitata a destra, e sono i medici, i
ginecologi, i farmacisti a rifiutare
pratiche abortive e pillole del giorno
dopo, senza subire alcuna conse-
guenza lavorativa. A sinistra, invece,
si rincorrono i cattolici e si “risco-
pre” la fede. Infatti, nell’occasione
dell’altra sentenza, quella della Cor-
te Europea dei Diritti dell’Uomo
chiamata in causa dal governo dopo
la sentenza favorevole al ricorso del-
la signora Soile Lautzi, che prevede-
va la rimozione dei crocifissi dalle
aule scolastiche, sentenza ora ribal-
tata, la grande assente, miracolata
all’incontrario, cioè diventata muta,
è stata proprio la sinistra vendoliana
o bersaniana che sia, la quale non ha
avuto nulla da ridire su un’autentica
oscenità giuridica che, definendo il
crocifisso “un simbolo essenzial-
mente passivo”, ne dichiara la non
influenza sull’educazione e la perso-
nalità degli alunni. Sentenza, oltre-
tutto, pericolosa, perché apre le por-
te all’accettazione di ogni genere di
simbolismo: fascista, nazista, razzi-
sta… con la scusa della “passività es-
senziale”, e dà il là non solo a grup-
pi oltranzisti come la Lega, che ha
già chiesto l’obbligatorietà dell’e-
sposizione del crocifisso in tutti gli
uffici pubblici della Lombardia, ma
alla penetrazione della chiesa catto-
lica anche in quei luoghi che fatico-
samente si sono andati laicizzando
grazie all’impegno in prima persona
di atei e laici coerenti. 
Ha commentato così la senten-

za di Strasburgo, invece, Maria
Mantello: “L’imposizione del croci-
fisso, allora resta solo la prepotenza
del potere che reitera quell’in hoc si-
gno vinces, che da Costantino in poi
ha prodotto i peggiori stermini: dai pa-
gani, agli ebrei; dai liberi pensatori,
alle donne trasformate in streghe.
Gronda sangue la croce di potere!
Una croce che è eterno campanile do-
minante. Che vuole segnare il tempo,
le adunate, le nascite, le feste e le mor-
ti… Una croce-secondino che fa del-
la propria cittadella l’ombelico del
mondo. Una croce da ri-ostentare
proprio nello spazio della scuola pub-
blica. Altro allora che simbolo passi-
vo e innocuo!”
Queste due sentenze rappresen-

tano la base di partenza della ri-
evangelizzazione dell’occidente,
obiettivo cui il papa ha dedicato un
apposito Ministero, affidato a Mon-
signor Rino Fisichella, l’amico di
Berlusconi e dei potenti che gover-
nano l’Italia, l’interlocutore prescel-
to da B16 per mettere mano alla leg-
ge sul biotestamento, in modo da
farne, con Cicchitto e Buttiglione,
un altro di quei tasselli del dominio
vaticano sulle nostre vite.

Che tempi, ragazzi! 
La Chiesa che accetta persino che

il suo simbolo venga definito passi-
vo, pur di spegnere le velleità di chi
cercava di laicizzare gli spazi pubbli-
ci; la stessa Chiesa che sposta le sue
tonache e sottane a fianco degli  uo-
mini di Stato italiani, per festeggia-
re quell’Unità che le tolse il territo-
rio pontificio e per 68 anni le fu, in
un certo senso (a decrescere) ostile. 
Grata a Mussolini per il ritorno in

pompa magna sulla scena italica, e
grata a tutti coloro che dal 1929 ad
oggi (Patti Lateranensi) l’hanno
gonfiata di milioni, e poi miliardi, e
poi di nuovo milioni (di euro), di pri-
vilegi e di potere condizionante e de-
terminante nelle cose non solo poli-
tiche, d’Italia, la Chiesa non poteva
mancare al banchetto del 150°. 
Marzo fortunato per il Vaticano,

anche per un altro motivo: all’inizio
del mese la Commissione Bilancio
della Camera ha approvato l’annua-
le “leggina mancia”, una sorta di
spartizione di fondi pubblici tra de-
putati di tutti i colori, al solo scopo
di foraggiare il rispettivo bacino
elettorale. Una di quelle faccende di
cui meno si sa meglio è. Quest’anno,
causa la crisi, come i ben pasciuti
onorevoli sanno, si son dovuti spar-
tire solo 2.665.000 euro, che an-
dranno a 68 interventi. Dei pochi
che ci è stato possibile conoscere,
possiamo dire che, per esempio,
quelli riservati a Campania e Sicilia
(18 in tutto) andranno a chiese, par-
rocchie, monasteri e associazioni
cattoliche.
Che tristezza lettori cari; ci sa-

remmo  potuti rinfrancare con qual-
che battuta salace di Luciana Littiz-
zetto rivolta al cardinale Bertone o
al papa, ma, ahimè, quando ho sa-
puto che la tapina ha iscritto  il figlio
all’esclusivo istituto salesiano Valsa-
lice di Torino, scuola per rampolli
della ricca borghesia piemontese, mi
sono cascate le braccia: anche un’ar-
tista schierata e nota “anticlericale”,
predica bene ma razzola male!
E allora consoliamoci con questo

testo: “Ci sarebbe da esser grati se la
Chiesa cattolica apostolica romana
smettesse di intromettersi in quello che
non la riguarda, non dobbiamo però
stupirci. Alla Chiesa cattolica impor-
ta poco o niente del destino delle ani-
me, il suo obiettivo è sempre stato
quello di controllare i corpi e il laici-
smo è la prima porta da cui comin-
ciano a sfuggirle questi corpi e via di-
cendo gli spiriti… La questione del
laicismo dunque non è che la prima
scaramuccia. Il vero e proprio scontro
arriverà quando infine si contrappor-
ranno credenza e miscredenza, que-
st’ultima andando alla lotta con il suo
vero nome: ateismo. Il resto sono gio-
chi di parole”.Di chi è? di José Sara-
mago, la buonanima, e si trova nel
suo Ultimo quaderno, uscito da Fel-
trinelli.  Buona lettura dal vostro         

Fra’ Dubbioso

P.S. Il mese scorso vi avevo lascia-
ti dandovi appuntamento a questo
numero per fare un riscontro sui tre
miracoli che avevo chiesto, per la
modica cifra di 30 denari, al Cuore
immacolato di Maria; il primo: l’i-
spirazione per un buon articolo, è
stato un flop, e dopo lunga attesa ho
dovuto accettare l’ispirazione data-
mi dalle due corti con le sentenze sui
crocifissi; il secondo, l’azzeramento
del deficit di Sicilia libertaria, lo po-
tete verificare voi stessi a pagina 5: il
deficit è aumentato!

In quanto al terzo: l’Anarchia en-
tro un anno, nutro seri dubbi che si
avveri, ma mancano ancora undici
mesi...              n

n Novità in arrivo

I
l bilancio del regime berlusco-
niano, purtroppo ancora provvi-
sorio, non comprende solo la

realizzazione di un'infame politica
di redistribuzione che toglie ai po-
veri per dare ai ricchi, la celeste apo-
teosi del potere dei soldi o l'assenza
di qualunque scrupolo di natura ex-
traeconomica. Bisogna anche regi-
strare importanti mutazioni di ordi-
ne sociale, politico e simbolico che
sono già, o rischiano di diventare, di
tipo genetico. Cominciamo con un
esempio. Politicanti professionali,
commentatori liberi o a gettone,
giornalisti più o meno prezzolati:
tutti, senza distinzione, utilizzano la
parola “premier” per riferirsi alla
carica di presidente del consiglio dei
ministri. E' vero che la corretta defi-
nizione costituzionale è un pochino
lunga, ma lo scambio di termini non
avviene certo per una questione di
praticità. Il Premier, nel Regno Uni-
to, è il capo del governo. Viene de-
signato dalla regina, che non ha tut-
tavia potere discrezionale di scelta,
nella persona del leader che ha vin-
to le elezioni. L'elettore vota per un
leader e se questi vince le elezioni
governa. Ogni giorno assistiamo al
teatrino del “premier” che si lamen-
ta perché i giudici, quei comunisti
cattivi, non gli permettono di gover-
nare, compito per cui è stato votato
dagli italiani. Mai nessuno che gli
dica che stiamo in Italia e non nel
Regno Unito. Nessuno che abbia il
coraggio di spiegare agli elettori ita-
liani, per fortuna in calo progressi-
vo, che la lista “Pinco Pallino presi-
dente” è una solenne pagliacciata
perché la Costituzione non prevede
alcuna elezione diretta del presi-
dente del consiglio. Pagliacciata bi,
tri e anche quadripartisan, visto che
di liste personali è pieno il Parla-
mento. Altro esempio. Siamo in
guerra. Non ci provano più neanche
a negarlo, neppure i sinistri arnesi
del centro sinistra che, anzi, si la-
mentano di un profilo troppo basso
assunto dal Bel paese. E cosa dice la
Costituzione? Che, art. 11, “L'Italia
ripudia la guerra come strumento di
offesa alla libertà degli altri popoli e
come mezzo di risoluzione delle con-

troversie internazionali; consente, in
condizioni di parità con gli altri Stati,
alle limitazioni di sovranità necessarie
ad un ordinamento che assicuri la
pace e la giustizia fra le Nazioni; pro-
muove e favorisce le organizzazioni in-
ternazionali rivolte a tale scopo.”
Che, art. 78, “Le Camere deliberano
lo stato di guerra e conferiscono al Go-
verno i poteri necessari.” Che, infine,
art. 87 comma 9, il Presidente della
Repubblica “Ha il comando delle
Forze armate, presiede il Consiglio su-
premo di difesa costituito secondo la
legge, dichiara lo stato di guerra deli-
berato dalle Camere.”Nessuno ha vi-
sto discutere proclamare o delibera-
re alcunché, nonostante le
operazioni militari siano sotto gli oc-
chi di tutti. Questi due macroscopici
esempi ci fanno capire quanto, nei
fatti, sia osservata  la nostra osanna-
ta Costituzione. Ma, tanto più la Co-
stituzione “materiale”, quella  che è
di fatto in vigore, si allontana dalla
lettera e la tradisce spudoratamente,
tanto più si odono appelli, richiami,
stringiamciacoorte in sua difesa.
Sembra quasi che, via via che si con-
stata quanto la Costituzione sia svi-
lita, inattuata e ormai inattuabile, il
mito della legge delle leggi, del pat-
to fondante della comunità, surroghi
e subentri al penoso guazzabuglio
che ne esprime la realtà. Mito, quel-
lo della Costituzione, che richiama
l'altro mito, celebratissimo quant'al-
tri mai, dell'Unità nazionale. Mi è
toccato, così, di vedere cortei in di-
fesa della scuola pubblica appellarsi
all'art. 33,  quello che recita: “L'arte
e la scienza sono libere e libero ne è
l'insegnamento. La Repubblica detta
le norme generali sull'istruzione ed isti-
tuisce scuole statali per tutti gli ordini
e gradi. Enti e privati hanno il diritto
di istituire scuole ed istituti di educa-
zione, senza oneri per lo Stato.” e, in
un tripudio di bandiere tricolori,
sentir cantare l'inno di Mameli. E mi
tocca, ancora, vedere additati a ba-
luardi di democrazia i magistrati,
tradizionalmente e con ragione con-
siderati l'espressione più bieca ed il
baluardo più saldo della legge del
padrone. Questo ha fatto il regime
attuale. Ha operato una mutazione

antropologica per cui un Di Pietro,
pur essendo fatto della stessa pasta
politica di Berlusconi,  è “di sinistra”
perché è un apparente antagonista
del “premier”. Secondo questa mu-
tazione il “resistere, resistere, resi-
stere” del giudice Borrelli finisce
per diventare la naturale eredità
della lotta partigiana. In un orizzon-
te angusto e plumbeo, dimensiona-
to sul numero di pollici della quoti-
diana disinformazione e
dell'incessante rimbambimento, gli
ideali di Libertà, di Uguaglianza, di
Giustizia sembrano non riuscire a
trovare più un posto. Una volta
messo un neon al posto della luna, la
Costituzione rischia di sembrare un
traguardo politico nobile e notevo-
le. E' per questo che oggi, forse più
che nel passato, la barricata della
cultura, quella più pesantemente at-
taccata, è quella che più va difesa.
La retorica della Costituzione non
deve farci dimenticare che gli arti-
coli più  importanti (il 2 sulla solida-
rietà e sullo sviluppo della persona;
il 3 sull'uguaglianza sostanziale, il 4
ed il 36 sul lavoro, il 53 sulla pro-
gressività delle imposte...) non  sono
stati mai attuati, mentre attuatissi-
mo è l'art. 7, che regala ai preti i tri-
buti dei cittadini laici. La sovranità,
dice l'art. 1, appartiene al popolo,
"che la esercita nelle forme e nei limi-
ti della Costituzione", vale a dire se-
condo i principi della democrazia
elettoralistica e non di quella diret-

ta. Il punto di discriminazione tra chi
sostiene l'ordine sociale esistente e
chi lotta per una società di liberi ed
uguali è proprio questo. Difendere
la democrazia significa difendere il
suo valore autentico, non quelle isti-
tuzioni che, mentre dicono di agire a
suo nome, la negano e la degradano
in ogni modo. Anziché combattere
una battaglia di retroguardia, per
salvare una Costituzione che nella
sua parte programmatica non è mai
decollata, è arrivato il momento di
riappropriarci della capacità di pro-
gettare il futuro e di cominciare a co-
struirlo oggi, pezzo a pezzo, senza
perdere di vista l'Utopia. Quell'oriz-
zonte, come ci suggerisce Eduardo
Galeano, che si allontana man mano
che procediamo ma che ha la capa-
cità di metterci in cammino.
Decenni di pompieraggio sulle

lotte e sulle idee dei partiti e dei sin-
dacati sinistrorsi sembrano essere ri-
usciti nella loro missione istituziona-
le di annacquare ed ammansire ogni
spirito ribelle, combattivo e creati-
vo. 
I focolai di rivolta accesi e propa-

gati dai popoli del Nord Africa e del
Medio Oriente, che credevamo im-
mobili e rassegnati, stanno a dimo-
strare che sotto la cenere il fuoco
continua ad ardere. Bisogna creder-
ci e continuare a soffiare. I regimi
passano, l'idea di libertà non muore
mai.                                                      n

Aesse

conda delle stagioni c’è chi prose-
gue dalle 24 alle 5 del mattino; na-
turalmente il traffico delle strade
consolari romane funziona sempre
a fasi alterne, statisticamente par-
lando. Se piove o fa freddo , poco
importa. Chi è veramente nel biso-
gno  lotta anche  nelle condizioni più
sfavorevoli. Al contrario di tutte co-
loro che si arrendono facilmente, e
si aspettano la manna dal cielo,   dal-
la magia, dalla superstizione o dalla
religione, queste donne credono
solo in sé stesse e non calano la te-
sta a nessuno perché hanno smesso
di avere paura degli uomini. Gli uo-
mini possono diventare  un mezzo
per sopravvivere. Basta scambiare
con loro sesso . La globalizzazione
ha assegnato alle immigrate dell’ul-
tima generazione  (rumene, albane-
si, latino americane, cinesi, senega-
lesi) il ruolo di attrici pubbliche, ed
ai maschi italiani il ruolo di consu-
matori  di sesso da un lato e di cen-
sori ed osservatori critici  dall’altro.
Lo stato è ovviamente “super par-
tes” con i suoi ministri, sindaci , pre-
fetti e questori, e legifera, mandan-
do in campo le forze dell’ordine,
decretando il confine fra legale ed
illegale.  Ma alla fine leggi, forze del-
l’ordine, tribunali, carceri, centri di
identificazione per immigrati han-
no prodotto solo l’ aumento di nuo-
ve sofferenze umane, senza risultati
sociali concreti. Chi lotta per so-
pravvivere ha la dignità e la forza
morale per attraversare   ogni re-
pressione;  in alcuni  casi può anche
decidere di smettere di prostituirsi.
Prostituirsi per alcune immigrate è
solo un primo tentativo d’integra-
zione sociale. Si parte , recitando al-
l’interno del ruolo lavorativo  più in
basso nella scala sociale, nella spe-
ranza di risalire. Chi crede che  mul-
tando prostituta e cliente si sia risol-
to qualcosa in Italia è molto lontano
dall’avere inquadrato e compreso il
problema. La prostituzione per stra-

da , è diventato  reato in Italia, gra-
zie all’ossessione  ideologica, condi-
visa  da destra  e sinistra, denomina-
ta “SICUREZZA”.    Grazie alle
paure somministrate  dai ministri   la
maggioranza dei maschi italiani e
delle donne si sono allineate a Mara
Carfagna e alla Santanchè; bastava
riflettere un momento per capire
che chi pratica una scelta di vita così
radicale è sicuramente nel bisogno, e
chi è nel bisogno reale, andrebbe
aiutato, non criminalizzato. Ancora
una volta ha vinto il fascismo, quello
di stampo cattolico , quello di Fini e
Casini per intenderci, sposato al per-
benismo della “sinistra”, quella che
invocava “sicurezza” e poliziotti di
quartiere, di Bersani e D’Alema.
Tanto nessuno di loro , infliggendo ai
più deboli ulteriori sofferenze, ha
provato  alcuna emozione. Sono po-
litici, ovvero uomini che hanno per-
duto ogni umanità...  Inutile e vano
attendersi dai politici (presenti e fu-
turi) la risoluzione  dello sfrutta-
mento umano , ed in particolare
quello praticato da alcune organiz-
zazioni criminali  a danno di alcune
donne. Il potere infatti  è già sceso a
patti con le organizzazioni del crimi-
ne e offre impunità  in cambio di una
fetta consistente di guadagno “spor-
co”. La storia di Berlusconi dovreb-
be infatti aver insegnato a tutti che
sono le massime autorità dello Stato
Italiano a gestire la prostituzione ed
il racket internazionale. Le “mini-
stre” donne erano solo le burattine
del sistema, e dovevano legiferare
multe e provvedimenti d’urgenza
per soddisfare il bigottismo cattolico
della maggioranza degli italiani.
Questi provvedimenti antiprostitu-
zione  andrebbero azzerati, e le par-
ti di carnefice e vittime ripristinate:
carnefici, agli uomini dello Stato ,
vittime, alle prostitute di strada.

n
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UN GROSSO SBAGLIO 
L’idea occidentale di natura

umana
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traduzione di Andrea Aureli
“È stato tutto un grosso sbaglio. La
mia modesta conclusione è che la ci-
viltà occidentale è stata fondata su
un’idea erronea e perversa della na-
tura umana. Scusate, perdonateci; è
stato tutto uno sbaglio”.
Homo homini lupus. Molto prima di
Hobbes e fino ai nostri giorni, per
duemila anni, fra miti, religioni, filo-
sofia e scienza, la civiltà occidentale
è stata ossessionata dallo spettro di

una natura umana così avida e liti-
giosa, così «bestialmente» egoista
che dev’essere tenuta a bada da un
pugno di ferro istituzionale e tale da
giustificare gerarchie e disugua-
glianze sociali. Questa idea presup-
pone una contrapposizione di natu-
ra e cultura che antropologia e
paleontologia contraddicono. La
natura dell’Homo sapiens è la sua
cultura, anzi le sue culture. L’idea
stessa che siamo schiavi delle nostre
inclinazioni animali è una creazione
socio-storica, cioè culturale. Un’i-
dea non proprio felice, visti
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tra quelli di Stefano c’è San John
Coltrane, alla quale chiesa il nostro
dichiara di essersi affiliato, seppure
via mail. 
E a tal proposito, arriva un ou-

ting  di Stefano. Che ci tiene a fare
una premessa, però: “Non sono una
persona religiosa, nemmeno ‘spiri-
tuale’. Ma credo nei santi. Ce ne
sono pochi: quelli che durante la
loro esistenza non hanno pensato
soltanto ai cazzi propri. Che attra-
verso la loro vita hanno fatto intuire
che ci sono due strade possibili: l’u-
no contro tutto o quella dell’umani-
tà riconosciuta. Alcune persone
questa possibilità l’hanno resa visi-
bile o, come nel caso di Coltrane,
udibile”. 
Poi, in quanto conoscitore di san-

ti, Stefano dimostra di avere sicura
fede negli eretici: “Pavese, nel Me-
stiere di vivere, dice che si è sempre
stupito di come perfino nel medioe-
vo, un’epoca in cui c’era un orizzon-
te molto definito - quello di Dio e
della Chiesa -, ci fosse comunque
qualcuno disposto ad andare sul
rogo per avere cercato di immagi-
nare un mondo altro. Questo im-
maginare, che per me è un fare, io lo
chiamo punk, quello che in greco si
chiamava poiesis: ‘fare’. In questo
fare c‘è un suono che è quello che
m’interessa: il suono della vita non
più neanche ‘contro’ ma ‘altra’. La
possibilità, cioè, di immaginare, di
tornare  a recuperare una visione
della vita il più possibile sottratta a
quella del capitalismo, del lavoro
coatto”.
Il pubblico, la gente, è capace di

riconoscerli, questi Santi? “Non c’è

società, non c’è pubblico - ripete
Giaccone- non c’è musica. Non ci
sono più esseri umani, ci sono solo
degli strani  esseri che si scontrano
tra di loro, come diceva Pasolini nel
‘75, figurati adesso. Il punk è stato
l’ultimo momento in cui una parte
significativa della gioventù ha pro-
vato a fare ‘risuonare’ una visione
che non fosse soltanto passiva”. 
Poi tiro fuori la classica domanda

“oziosa”: “Quanto la musica può es-
sere separata dall‘economia, dal
pubblico, dall’idea di merce?”. Lui
ha le idee chiare: “In un’epoca do-
minata dalla tecnica, dove l’umano
è solo una parte, neanche la più im-
portante, dove l’intrattenimento è
diventato terreno d’investimento di
gruppi che si occupano di tutt’altro,
armi comprese, il legame fra produ-
zione artistica, culturale e visione
della vita è nullo, poiché non esiste
una visione alternativa, altra, che
non sia quella del capitale; non esi-
ste un altro orizzonte se non per ne-
gazione“. 
Fuori, intanto, sta piovendo e i ti-

toli dei giornali parlano di apocalis-
se, inferno, guerra in casa, del ri-
schio contaminazione nucleare.
Punk, poiesis, passione: comunque
lo si chiami l’importante è sapere
guardare oltre quest’orizzonte di
morte che annichilisce e divora la
vita: in definitiva, fare. Fare cioè di-
ventare realtà i propri sogni: quelli
che, anche se non li vediamo, conti-
nuano ad esistere. Al di là delle nu-
vole di morte che in questi giorni ci
annegano il cuore.                           n

Aldo Migliorisi
http://aldomigliorisi.blogspot.com
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P
roprio mentre in questi gior-
ni il cielo è oscurato da nuvo-
le radioattive, di guerra, di

paura, Stefano Giaccone ci dice che
bisogna guardare oltre le nubi. ”Il
punk è stato questo - dice Stefano-:
l’immaginare un possibile orizzonte
oltre le nuvole che coprono il nostro
quotidiano, la nostra psiche colletti-
va”.
La sera prima, un sabato di mar-

zo, Giaccone ha suonato al circolo
ARCI Lebowski  - seconda tappa,
dopo Palermo, di questo suo mini
tour siciliano-, uno di quei posti che,
volendo fare una metafora per nien-
te azzardata, assomiglia all’oasi in
un deserto. Dove per deserto s’in-
tende una città, Ragusa, nella quale
– e queste sono parole scritte cin-
quant’anni fa, ma attualissime-
“neppure l’impiego del tempo libe-
ro dei giovani riesce a portare una
nota di colore in questa città vivifi-
cata, si direbbe, soltanto dall’acce-
cante luce del sole”(Anfossi, Tala-
mo, Indovina: Ragusa comunità in
transizione, ed. Taylor 1959). Un
luogo, il Lebowski,  gestito appas-
sionatamente da pazzi che si ostina-
no a diffondere musica, arte, socia-
lità. Cultura: ovvero spore, semi che
possano istigare pericolosamente a
pensare. 
E’ stato, quello di Stefano,  un

concerto acustico, quasi un recital
che, con chitarra e voce bella e po-
tente, ha dato vita a una musica
nuda, scarnificata, intensa. Brani
originali, qualche cover (De Grego-
ri, Franti, Trasmission dei Joy Divi-
sion come strepitoso bis) e al centro
la parola: per raccontarci di Pasoli-
ni, dei veleni dell’Ilva di Taranto, di
Nostos “un progetto culturale che
intende tornare alla radice del vive-
re sociale” al quale collabora suo-
nando periodicamente nella casa-
museo di Gramsci  a Ghilarza, in
provincia di Oristano; dell’appas-
sionata vita di un ragazzo di ven-
t’anni ammazzato da pallottole
campioni di rimbalzo, magari in una
città bella come Genova; per par-
larci, in definitiva, della memoria.
Raccontando prima di tutto se stes-
so, che poi è quello che significa scri-
vere canzoni.
Stefano Giaccone, per chi negli

ultimi trent’anni fosse rimasto chiu-
so in casa con lo stereo fuori uso, è
stato una delle anime di  Franti,
Kina, e altri ancora: gruppi –come
dicono i critici perbene- seminali del
rock indipendente italiano. Erano
gli inizi degli anni ottanta, e di tante
altre cose. L’urgenza del qui e ora
per lui rimane intatta, trasmutata
nella necessità del “fare le cose

mentre succedono”: strada che at-
tualmente percorre nei suoi spetta-
coli, readings e concerti. “Dal 1995
ho in qualche modo duplicato la mia
attività – racconta Stefano-. Una,
quella di cantautore più tradiziona-
le; l’altra verso un’idea di spettaco-
lo più legato alla prosa, alla recita-
zione, al teatro. Mi sono quindi
dedicato all’uso della parola nel sen-
so più largo del termine. Quindi
cantato, recitato, video, immagini,
dialogo con il pubblico: quello che
una volta si chiamava recital, in-
somma. Se vuoi, un modo di pre-
sentare un gruppo di canzoni meno
ingessato, meno teatrale nel senso
occidentale del termine, ovvero co-
pione chiuso, ripetuto. Io ogni volta
sperimento qualcosa di diverso,  se-
condo dove mi trovo”. 
Quasi una sorte di legge del con-

trappasso: dal rumore elettrico dei
gruppi dell’esordio agli spettacoli
acustici di queste sue ultime prove.
Naturale, quindi, che venga voglia
di parlare del rumore; e del suo op-
posto e complementare: il  silenzio.
“Io sostanzialmente penso che non
sia una questione d’intensità di vo-
lume.  Ho,  da un certo punto di vi-
sta, un’attitudine punk. Punk nel
senso che non ho mai avuto un’idea
del fare artistico separato dal mo-
mento in cui si fa, ma come un per-
corso in pubblico, frontale, di lavo-
ro intorno ad un suono: che viene
dalle tue radici, ed è un continuo sti-
molo all’innovazione. Anche se l’in-
novazione è una nevrosi, una merce
del capitale. Il contenuto m’interes-
sa pochissimo: m’interessa il modo,
come la tua vita personale - quella
dell’artista, in questo caso - incontra
il mondo”. Per quanto riguarda l’im-
mediato futuro, lui ha un progetto:
“Tramite una serie di spettacoli sto
cercando di fare  incontrare un
gruppo di sei, sette persone di cam-
pi artistici diversi. Dei vecchi c’è, ci
dovrebbe essere,  solo Lalli; e lei de-
ciderà come entrarci. Penso a una
sorte di ‘installazione’ di tre giorni,
una specie di finto museo in quattro,
cinque città italiane: innanzitutto
Palermo, Roma, Bologna, Torino”. 
Nei suoi dischi, nei suoi libri (La

vena d’oro, ed. Visual grafika edi-
zioni: centocinquantasette pagine
dove – sì, caro Stefano – “si sente
tutto il ‘suono’ del fare, del vivere”;
pagine lette tutto d’un fiato come
non mi succedeva da tempo)  Giac-
cone scrive dediche plurime a John
Coltrane.  Guida ai nostri santi, si
chiama un dizionario psico-agiogra-
fico di musicisti rock che a intermit-
tenza appare in queste pagine. Per-
ché è vero: ognuno ha i suoi santi; e

Musica. Incontro con Stefano Giaccone

Al di là delle nuvole

Rubrica di autosegnalazioni disco-
grafiche ovvero: riceviamo e pubbli-
chiamo.

Gentless3: 
“I’ve buried your shoes
down by the garden” 
(Wild Love Records)
“Uscito nel 2011 per Wild Love

Records con la benedizione de
L’Arsenale (Federazione Siciliana
per la Musica e le Arti), l’album di
Gentless3 è già stato recensito
come “..un teso songwriting, ma
non solo: il post (?) rock di un-
woundiana memoria che passa per
i territori iblei”, un disco fatto di
“atmosfere dai suoni gravi che crea-
no un tappeto musicale degno di
una colonna sonora” e “sognanti e
nervose a tratti, degne sonorizza-
zioni di paesaggi immaginari”. Car-
lo Natoli (Skrunch, Tellaro, The As-

sassins, bodyHammer) con Sergio
Occhipinti (chitarra, già con Illogo),
Sebastiano Cataudo (batteria) e
Floriana Grasso (piano elettrico da
Pecora, Big Shave, Hoovers), ripor-
ta le coordinate sullo scontro in
bianco e nero tra strumenti nudi &
crudi, openTunings per chitarra ba-
ritono e spleen da assolata campa-
gna del sud-est: “ballate scure, in-
troverse ed emotive, evocative e
commoventi, intrecci di chitarre os-
sessivi e voce a scandire, in un per-
fetto equilibrio di pace tormentata e
rabbia trattenuta di chi sa che biso-
gna pur fare. E’ davvero difficile tro-
vare un solo momento di questo di-
sco che non trasmetta devozione e
sincerità, se Dylan incrociasse i
Black Heart Procession, probabil-
mente, suonerebbe così”.Canzoni
che non andavano disseppellite, evi-
dentemente.”                                 n

n LIBRI. Naturalmente
cooperativi
“Altruisti nati” di Michael To-

masello

U
na delle più comuni obie-
zioni contro l’anarchia, lo
sappiamo bene, è la ventila-

ta prospettiva della vita grama e in-
sicura che si menerebbe al di fuori
dello Stato. Credo di non errare ri-
levando che tale ipotesi derivi da
Hobbes col suo teorizzato ‘stato di
natura’ e la conseguente ‘guerra di
tutti contro tutti’; certo si è raffor-
zata nel comune sentire dopo lustri
di esperienze vissute in contesti in
cui, come si suol dire, ‘lo Stato lati-
ta’ – quando sarebbe più aderente
al vero avvertire che, semmai, è più
corrotto, più colluso e dunque più
distante (più del solito, cioè) dai bi-
sogni dei cittadini-sudditi.
Tornando alle premesse anar-

chiche, ritengo che uno dei nodi
cruciali da sciogliere sia se l’uomo è
naturalmente buono o meno – in
termini meno moralistici, se è por-
tato a cooperare con gli altri o se
piuttosto il suo genetico egoismo lo
fa essere un lupo per gli altri (tace-
rò delle ricerche etologiche sull’ag-
gressività che attestano come il
lupo, a differenza dell’uomo, sia do-
tato di istinti e rituali innati che ne
smorzano quantomeno l’aggressivi-
tà intraspecifica: basta leggere Lo-
renz). A dipanare il bandolo ci pro-
va, sperimentalmente, Michael
Tomasello, noto psicologo evoluzio-
nista, con il suo recente Altruisti
nati (Bollati Boringhieri 2010), frut-
to di una serie di conferenze con re-
lativi dibattiti multidisciplinari.
Dopo una breve introduzione in

cui rievoca la specificità dell’Homo
sapiens – l’unica specie veramente
culturale grazie a un’evoluzione for-
temente sociale – l’autore enuncia i
due leitmotiv della ricerca: l’altrui-
smo (quando «un individuo si sacri-
fica in qualche modo per un altro»)
e la cooperazione (cioè che «più in-
dividui lavorano insieme per un
vantaggio comune»). L’incipit tira in
ballo i due pensatori che più di tut-
ti meditarono sull’ipotetica natura
preculturale dell’uomo, con esiti
tuttavia opposti: Hobbes e Rous-
seau. (Una lettura attenta degli
stessi ci rammenta tuttavia che le
loro posizioni sono state nel tempo
caricaturate: nessuno di loro pensa-
va esattamente che l’uomo ‘per na-
tura’ fosse buono o cattivo; ambe-
due, però, avevano in orrore
l’anarchia). Chi aveva ragione? En-
trambi, parzialmente. La tesi di To-
masello è che almeno nei bambini
piccoli è possibile riscontrare una
forte collaboratività spontanea –
cosa che nei ‘grandi’ tende a scom-
parire per vari fattori, tra cui quelli
educativi.
Memore della lezione di Daw-

kins, l’autore ci ricorda che in ogni
caso «ogni organismo vitale deve
contenere un po’ di egoismo, deve
preoccuparsi della sua sopravviven-
za e del suo benessere: in caso con-
trario, si lascerebbe dietro ben po-
chi successori»; di conseguenza «la
tendenza alla cooperazione e la
propensione all’aiuto degli esseri
umani poggiano, da sempre, su un
nucleo di interesse personale». For-
se per questo non è ‘vera bontà’? In
prima approssimazione direi: basta
che funzioni (ricordiamolo: lo spau-
racchio dei liberticidi – e anche di
molti sedicenti ‘democratici’ – è che
senza Stato l’uomo si comportereb-

be ‘naturalmente’ peggio, non fa-
cendo funzionare la convivenza pa-
cifica); del resto è grazie alla straor-
dinaria empatia innata della specie
umana (permessa dai ‘neuroni spec-
chio’) se è possibile ottenere un bic-
chiere d’acqua semplicemente ma-
nifestandone il desiderio.
Gli esperimenti condotti sono nu-

merosi, e in rete sono disponibili fil-
mati che mostrano dei bambini
straordinariamente disposti ad aiu-
tare il prossimo, anche a costo di in-
terrompere i giochi – atteggiamento
che comincia a mutare a partire dal
secondo anno di vita, in cui l’omet-
to impara a mentire e ad essere più
cauto, probabilmente per evitare lo
sfruttamento da parte degli altri. Al
contempo si cominciano a interio-
rizzare le norme sociali che spingo-
no al conformismo, pur di mantene-
re la reputazione («un bene che
ciascuno di noi coltiva e difende con
tenacia») di fronte agli altri membri
della società. Alla forza della reci-
procità subentra quella della autori-
tà; l’arbitrarietà delle norme sop-
pianta l’universalità della biologia.
È la fine per ogni utopia? Per es-

sere anarchici dovremmo spogliarci
della cultura, la nostra ‘seconda na-
tura’? Non necessariamente. Toma-
sello ci ricorda la famosa strategia
collaborativa del tit for tat, «la co-
siddetta ‘ritorsione equivalente’ –
che si rivela particolarmente effica-
ce per mantenere la cooperazione
all’interno dei gruppi nel corso del
tempo: dovresti cominciare in modo
altruistico e poi trattare gli altri in
modo selettivo, a seconda di come
loro trattano te». In altre parole, se
al nostro egoismo innato affianchia-
mo la considerazione che cooperare
è conveniente, e riponiamo ciascu-
no un minimo di fiducia reciproca
nell’altro aiutando chi ci aiuta, po-
tremo riuscire a cacciare un cervo
tutti assieme anziché accontentarci
di una lepre agendo da soli. E se an-
ziché un cervo da cacciare ci fosse
un padrone da scacciare, la strategia
è già fornita...
Tuttavia, da queste primitive in-

terazioni sociali alle istituzioni il
passo è breve. È triste da leggere per
un libertario, ma pare che il confor-
mismo, rendendo i gruppi umani
più compatti, ne favorisce darwinia-
namente la sopravvivenza e la diffu-
sione; inoltre, secondo l’autore, fu-
rono anche le norme –
accompagnate da vergogna e senso
di colpa – e le punizioni a far sì che i
vari individui (adulti) prendessero
in considerazione le aspettative e i
desideri altrui.
Senza farci troppe illusioni, ricor-

diamo e concludiamo con Tomasel-
lo che «gli esseri umani non sono an-
geli della cooperazione: uniscono le
forze anche per compiere gli atti più
ignobili. Tali atti, però, di solito non
sono diretti contro gli appartenenti
‘al gruppo’... La notevole capacità di
cooperazione umana, perciò, sem-
bra essersi evoluta soprattutto per
interagire con il gruppo locale». Se
però l’autore mira solo a ridefinire il
concetto di gruppo funzionalmente
alle esigenze di una società di mas-
sa, noi vorremmo anche denunciare
e combattere le onnipresenti élite
che reggono le nostre vite, tornando
ad occuparci – come ogni altro ani-
male – anzitutto del nostro territo-
rio.                                                       n

Davide Tomasello
www.davidetomasello.it

n Piovono dischi

n Non son l’uno per cento (media anarchici nel mondo)

Per Emma Goldman
L’indirizzo di questo mese punta

ad un sito accademico, quello del-
l’Università di Berkeley, in Califor-
nia. Tra le iniziative scientifiche di
questa università c’è il progetto
Emma Goldman papers,
http://sunsite.berkeley.edu/Gold-
man/. Il progetto, partito nel 1980,
ha raccolto, organizzato e pubblica-
to decine di migliaia di documenti
inerenti la vita e le attività di questa
compagna che viene considerata la
più importante figura nella storia
del femminismo e del radicalismo
nordamericano.  Tra le più influen-
ti personalità anarchiche del suo
tempo, Emma la Rossa si occupò at-
tivamente di libertà di parola, di
controllo delle nascite, di ugua-
glianza e autonomia delle donne, di
sindacato e di organizzazione poli-
tica, di antimilitarismo. Presente al-
l’impiccagione degli anarchici a
Chicago, nella Russia Bolscevica, al
Congresso di Amsterdam, alla mo-
bilitazione per Sacco e Vanzetti,
nella rivoluzione spagnola, la Gold-
man  ha attraversato tutti i più im-
portanti movimenti rivoluzionari
per oltre sessant’anni, fino alla sua
morte, nel 1940.  Il progetto ha in
corso un’edizione antologica in
quattro volumi intitolata Emma
Goldman: A Documentary History
of The American Years (1890-
1919).  I primi due volumi, Made
For America (1890-1901) e Making
Speech Free (1902-1909)  sono sta-
ti pubblicati dalla University of Ca-
lifornia Press e, in brossura, dalla
University of Illinois Press. Il terzo

volume, Light and Shadows (1910-
1916), ed il quarto, The War Years
(1917-1919), sono già in uscita. Il
sito si articola in diverse sezioni. La
prima, denominata Meet Emma
Goldman, comprende una mostra
documentaria online. La mostra ne
ripercorre in ordine cronologico la
vita e l’attività politica, utilizzando
fonti storiografiche ed archivistiche,
come libri, articoli di giornale, foto-
grafie. La seconda sezione, Publica-
tions of the Emma Goldman Papers
Project, passa in rassegna i materia-
li bibliografici e le risorse disponibi-
li in formato elettronico.  In parti-
colare si segnalano le raccolte in
microfilm di materiali sparsi in cen-
tinaia di diversi archivi. L’indice del-
la corrispondenza comprende oltre
sedicimila lettere scritte o ricevute
dalla Goldman, ordinate alfabetica-
mente e per data. I nomi dei  corri-
spondenti, tra cui John Dewey, Ha-
velock Ellis, Peter Kropotkin, V.I.
Lenin, Jack London,  Max Nettlau,
Rudolf Rocker, Bertrand Russell,
George Bernard Shaw e H.G. Wells
testimoniano quale fosse la sua sta-
tura politica e la considerazione di
cui godeva.  Ponderoso è anche il
materiale di fonte governativa, com-
prendente rapporti polizieschi, dati
e trascrizioni dei vari processi. audi-
zioni dell’immigrazione, documenti
della censura postale, sulla sua im-
plicazione nell’assassinio del presi-
dente McKinley nel 1901, e infine
rapporti polizieschi di Russia, Ger-
mania, Francia, Italia, Giappone e
Canada. Una terza sezione, chiama-
ta Primary Sources, comprende

estratti di alcuni libri, una serie di ar-
ticoli  di giornale, molti saggi e
pamphlets ed i testi di varie pubbli-
che conferenze. Altre due sezioni,
Features e Emmarabilia, focalizza-
no aspetti minori, a volte marginali e
divertenti della vita e della memoria
della grande rivoluzionaria. Com-
pleta la suddivisione del sito la parte
dedicata ai Links, che qui sono mol-
to numerosi e qualificati. Il sito è ov-
viamente in lingua inglese ma è sta-
tunitense. Il regime fiscale di questo
paese considera deducibili le dona-
zioni, per cui vengono fatte calde ri-

chieste in questo senso. In un ban-
ner, a destra, c’è un appello: With
hat in hand, we ask for your support
– Con il cappello in mano ti chiedia-
mo aiuto, con il quale si spiega che
entro il mese di marzo i responsabi-
li del sito devono riuscire a racco-
gliere 150.000 dollari per compensa-
re i tagli operati alla cultura,
nonostante le già pesanti riduzioni
di personale e di strutture. Tutto il
mondo è paese!, vien da dire. Ma è
certamente più corretto  e sano dire:
Governo ladro!                                 n

Squant!  

Stefano 

Giaccone

in concerto

al circolo

Arci 

Lebowski di

Ragusa 

LUTTI NOSTRI. Gigi Di Lembo

La morte di Gigi Di Lembo, avve-
nuta a Livorno il 24 marzo scorso, ci
ha lasciato sgomenti, un po’ perché
inaspettata e un po’ perché Gigi era
uno dei compagni più amati all’in-
terno di quella piccola/grande co-
munità che è il nostro movimento.  
Aveva maturato, attraverso l’e-

sperienza militante e studi storici ap-
profonditi (la storia dell’anarchismo
era con la navigazione a vela la sua
più grande passione), un atteggia-
mento aperto e includente, e allo
stesso tempo intransigente sul piano
dei principi, che ne faceva un punto
di riferimento sicuro per quanti, gio-
vani e studenti, si accostassero alle
idee e alla prassi libertarie. I suoi
scritti, i suoi saggi, i suoi numerosi in-
terventi pubblici (è venuto anche in
Sicilia nel 1995, 2001 e 2006), hanno
contribuito a chiarire nodi impor-

tanti del pensiero e dell’azione anar-
chica tra l’Otto e il Novecento. Per
un decennio, dal 1994 al 2004, Gigi
Di Lembo era stato redattore e
membro del comitato scientifico
della “Rivista Storica dell’Anarchi-
smo. Negli ultimi anni, accanto al-
l’impegno storiografico, aveva in-
tensificato anche quello politico
all’interno della Federazione Anar-
chica Italiana, alla quale aderiva, e
nel settimanale “Umanità Nova”, di
cui per breve tempo aveva assunto la
direzione. Egli era profondamente
legato a due città: Firenze, nella
quale era nato nel 1947 e dove ave-
va mosso i suoi primi passi nel movi-
mento, e Livorno, dove si era trasfe-
rito all’inizio del nuovo secolo.
Ai compagni di queste due città, e

alla figlia Viola, ci stringiamo in un
commosso abbraccio.
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Cinema. “I ragazzi stanno bene” (2010) di Lisa Chodolenko 

Elogio dell’omosessualità
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso.
CALTANISSETTA Edicola Ter-

rasi, piazza Luigi Tripisciano; Libre-
ria Utopia, viale Sicilia 69.
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di via Vittorio

Veneto, 78, di Corso Principessa
Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.

Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macon-

do, via Nunzio Morello 26; Libreria
Garibaldi, angolo piazza cattolica;
Altro Quando, Corso V. Emanuele;
Circolo Libertario, via Lungarini,
23. 
RAGUSA Edicole di corso Italia,

di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via G.
B. Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia,

di via S. Monteforte e della Stazio-
ne FS; Biblios Café, via del Consi-
glio Reginale 11; Enoteca Solaria,
via Roma 86 .
TAORMINA, edicola stazione

FS

Rendiconto

n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 6,00; Gruppo 4,00 -
Totale 10,00.
Abbonamenti: RAGUSA
Sammito 40,00 - FORMIA Ticconi
20,00 - MARZABOTTO Gazzola
20,00  Abb. sost.: CORLEONE
Cuppuleri 85,00 - GIMIGLIANO
Cubello 40,00 - Totale 205,00.
Sottoscrizioni: - RAGUSA Di
Mauro 5,00; Aldo e Maria 10,00
- Totale 20,00.

n USCITE
Spedizioni: 326,98
Stampa: 312,00
Addebiti PT: 3,30
Cancelleria: 71,70

n RIEPILOGO
Entrate: 235,00
Uscite: 713,98
Deficit: 478,98
Deficit precedente: 779,42
Deficit totale: 1258,48

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è
c/o Circolo Libertario, via
Lungarini 23 - Palermo.
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare il
ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347
1334520 - Messina: via
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo
e Trapani: c/o Circolo Libertario,
via Lungarini 23 Palermo -
Ragusa: via G. B. Odierna, 212 -
Siracusa: frenco82@virgilio.it,
Agrigento, Caltanissetta,
Enna (scrivere a Ragusa)

Acquisto sede 
a Ragusa

In cassa Euro 15.926,28
Questo mese non sono giunte sot-

toscrizioni.
Utilizzare il ccp del giornale:

10167971 intestato a Giuseppe Gur-
rieri - Ragusa

O
uverture. Tutti gli esseri
umani nascono liberi e di-
versi, è l’ipocrisia della so-

cietà (maschilista) che li riduce a
schiavi di morali repressive... tutti gli
esseri umani nascono liberi in digni-
tà e diritti ed è la chiesa e lo stato
che reprimono ogni forma di libertà
sessuale... tutti gli essi umani nasco-
no liberi in amore, e non c’è pecca-
to né impudore nell’impazzire d’a-
more per una persona dello stesso
sesso... importante è amare senza
chiedere perché e all’amore che ami
devi il rispetto degli angeli ribelli...
in amore, come per la libertà, tutto
è permesso!
Il film di Lisa Chodolenko I ra-

gazzi stanno bene, è una commedia
anomala rispetto a ciò che corre sul
filo del perbenismo e della benevo-
lenza d’accatto del cinema più cir-
cuitato (specie italiano)... “Per me—
dice la regista — è soprattutto la di-
mensione emotiva e psicologica dei
personaggi a essere importante. Il fat-
to che a essere protagonista di questa
storia sia una coppia omosessuale
non è l’aspetto principale. La cosa più
importante è che si tratta di una fa-
miglia che incontra delle difficoltà di
comprensione, ma che alla fine riesce
a risolvere i conflitti grazie al profon-
do rapporto che lega tutti i compo-
nenti”. Tutto vero. La famiglia non
ortodossa (la vita quotidiana di due
lesbiche, un figlio e una figlia avuti
per mezzo dell’inseminazione artifi-
ciale) che la Chodolenko butta sul-
lo schermo fa riflettere, e molto, su
quanta stupidità circola nella rigidi-
tà dei costumi imposti dalla visione
omofobica che impera nella civiltà
dello spettacolo (per non dire nei
regimi comunisti o nei paesi arabi).
I ragazzi stanno bene nasce dall’e-

sperienza vissuta di Lisa Chodolen-
ko e della sua compagna, Wendy
Ann Melvoin (ex-chitarrista di Prin-
ce e del duo Wendy & Lisa, autrice
di colonne sonore per il cinema e
per la televisione). “Ero appena ri-
entrata a Los Angeles da New York,
racconta Cholodenko, e volevo ave-
re un bambino. Ero innamorata di
Wendy e sapevamo che eravamo en-
trambe ormai sulla soglia dei 40 anni.
Abbiamo discusso sul fatto di utiliz-
zare una banca del seme o chiedere
aiuto ad un amico. Alla fine, mia ma-
dre mi disse che era meglio un dona-
tore di sperma”. “La morte non è nel
non poter comunicare ma nel non

poter più essere compresi” (Pier
Paolo Pasolini). Quando il desiderio
insorge dalla sua insolenza di esiste-
re tra liberi e uguali, i totem e i tabù
del mondo crollano e ciascuno di-
viene ciò che è veramente.
Il film (molto premiato) della

Chodolenko è il ritratto di una fa-
miglia che deve fare i conti con  la
crescita dei figli... con le abitudini, le
incomprensioni, le cadute che s’in-
sinuano in ogni rapporto... i proble-
mi dei genitori dello stesso sesso
(negli Stati Uniti sono una realtà
consistente) non sono celati, sem-
mai approfonditi, e aiutano a com-
prendere difficoltà esistenziali e so-
ciali alle quali vanno incontro... in
qualche modo toccano, con delica-
tezza, le difficoltà dell’adozione da
parte delle coppie gay che investe,
giustamente, il coacervo delle istitu-
zioni, anche le più immobili, alle ri-
chieste di liberazione dell’amore
(non solo filiale) che vengono da
ogni parte della terra.

Il film

Di I ragazzi stanno bene. Nic (An-
nette Bening) e Jules (Julianne
Moore) sono una coppia lesbica sui
cinquanta anni... Nic fa il medico,
Jules si occupa della casa e di giar-
dinaggio, con una certa inquietudi-
ne... si amano molto, vivono una vita
serena e crescono in amore i figli
(Joni e Laser) concepiti per mezzo
dell’inseminazione artificiale... Joni
e il fratello scoprono che il loro pa-
dre biologico è Paul (Mark Ruffa-
lo), gestisce un ristorante biologico
alla periferia di Los Angeles... Paul
entra con irruenza nella famiglia, fa
l’amore con Jules e mette in crisi la
coppia... ma è lui a perdere la parti-
ta. Nic e Jules superano al frattura.
accompagnano la figlia al college e
tornano alla vita di sempre, forse. A
prima vista il film è una semplice
commedia, garbata e con qualche
venatura malinconica sull’amore le-
sbico, non sempre compreso, anzi
sovente denigrato o respinto da
molta parte della critica italiana,
prona ai comandamenti della chie-
sa e della falsa tolleranza della so-
cietà tutta. 
I toni del film della Chodolenko

sono delicati, descritti fuori dalla re-
torica con la quale il cinema (ma-
schile) ha spesso trattato le temati-
che dell’amore lesbico... a molti

critici e spettatori la famiglia di I ra-
gazzi stanno bene risulta atipica, e
certo lo è, ma è un errore leggerla
così... è un gruppo familiare come
un’altro, dove regna l’amore, l’ordi-
narietà, la forza di ricominciare... la
“normalità eterosessuale” non c’en-
tra, nemmeno quando Jules prova
attrazione e l’orgasmo con Paul... i
figli alla lunga non sentono il biso-
gno di una famiglia diversa e l’amo-
re che corre in ogni anfratto del rac-
conto, profuma di autentica verità.
L’autobiografia è evidente e la Cho-
dolenko (che sceneggia il film insie-
me a Stuart Blumberg) non teme di
essere incompresa... l’intenzione
poetica/comunicazionale della regi-
sta è quella di mostrare che una fa-
miglia con partner del medesimo
sesso può essere considerata alla
stessa maniera di una famiglia per
così dire “tradizionale”... la venuta
di Paul all’interno della coppia è un
segno di turbolenza transitoria, tut-
tavia è l’amore tra le due donne (e
la complicità dei figli) che segna l’in-
tera vicenda. Alla fine di ogni fine, i
figli di ogni situazione amorosa/fa-
miliare che funziona, stanno tutti
bene.
I ragazzi stanno bene figura dun-

que la vita quotidiana di due mam-
me lesbiche, i figli adolescenti e la
scoperta del padre biologico, all’o-
scuro di di ogni cosa fino a quando
viene contattato dai figli ed entra a
far parte della loro quotidianità. In-
seminazione artificiale, omosessua-
lità, il superamento legislativo del-
l’adozione, la rilettura dei rapporti
affettivi sono affrontati dalla Cho-
dolenko con notevole grazia
etica/estetica... la trattazione di I ra-
gazzi stanno bene è sincera e le linee
educative sono le stesse di qualsiasi
situazione familiare... in questo sen-
so il film è una metafora universale
sulla possibilità di amare e di essere
amati (e non tollerati) all’interno
della società nella quale ci troviamo
a vivere.
Nic  e Jules si danno il bacio pri-

ma di dormire, fanno l’amore guar-
dando un film pornografico (di uo-
mini gay), anche... il loro rapporto
funziona come una qualsiasi coppia
in amore... Nic lavora come medico
di guardia, Jules sta a casa e bada ai
figli... Nic sostiene economicamen-
te la famiglia, Jules l’avvolge di te-
nerezze mai scontate... non vedia-
mo nel film quello che altri vi hanno

visto... e cioè che le donne hanno
consumato la loro intimità fisica né
che è cresciuta tra loro l’insoddisfa-
zione e l’insofferenza (o che il loro
matrimonio è sulla riva della solitu-
dine)... ci appare piuttosto il contra-
rio... l’amore tra loro è forte, pieno
di ansie, insicurezze, anche, ma la
partenza di Joni per l’università le
troverà ancora insieme ad affronta-
re il nuovo che avanza, forse per
sempre.
L’attorialità di Annette Bening,

Julianne Moore e Mark Ruffalo è di
grande pregio... Ruffalo bene inter-
preta la forza maschile con naturale
sensualità, quanto l’incapacità di
comprendere che l’amore è un’altra
cosa... la Moore affascina per la ca-
pacità di far parlare il corpo e quan-
do fa l’amore con con Paul mostra
altre sfaccettature del piacere ses-
suale... ma è la Bening che si appro-
pria della scena con sfumature e
sguardi che ci fanno entrare all’in-
terno di un mondo particolare e an-
che sconosciuto. Forse ci sono frat-
ture di montaggio (Jeffrey M.
Werner), la fotografia (Igor Jadue-
Lillo) è piuttosto convenzionale (un
po’ televisiva) e la musica (Craig
Wedren, Carter Burwell) troppo
distesa su molte sequenze... anche la
regia della Chodolenko non ha im-
pennate particolari... tuttavia i dia-
loghi intelligenti, divertenti, e la pas-
sione tematica che permea l’intero
film, lasciano negli occhi l’intimità
di un amore lesbico di rara bellezza
emozionale. I due ragazzi (Mia Wa-
sikowska e Josh Hutcherson) bene
affiancano le loro straordinarie ma-
dri e in un gioco di specchi, per nien-

te scontato, sono loro, la loro inno-
cenza e la loro sensibilità genera-
zionale che consolida il film nella la
gioia e nell’orgoglio dell’omoses-
sualità... soltanto le persone che
amiamo possono farci felici o sof-
frire con la stessa smisurata “inde-
cenza” o passionalità con cui le
amiamo. I ragazzi stanno bene va ol-
tre la commedia “leggera” dalla
quale parte... la struttura narrativa
evita il comune senso (imposto) del
pudore... l’omogenitorialità della
quale tratta il film non è un fatto
sensazionalistico né una provoca-
zione che genera scandalo. E’ una
visione eversiva della presenza e
dell’autorevolezza dell’omosessua-
lità all’interno dell’edificio sociale;
un film che contrasta la paura di vi-
vere subordinata ai pregiudizi e ai
fallimenti della condizione etero-
sessuale come unica (e falsa) situa-
zione amorosa; i margini della sof-
ferenza sono divelti e la famiglia
lesbica di Nic, Jules, Joni e Laser -
per amore, solo per amore - sono
testimoni di un viatico esistenziale
che è passione, sensualità, gioco...
ma anche dignità, rivendicazione,
giustizia... poetica della diversità
che si oppone ad ogni forma di au-
toritarismo, dispotismo, tolleranza,
e si schiude nell’incontro, nella fol-
gorazione di momenti vissuti alla
deriva del cuore; il reciproco rico-
noscimento, una comune avventura
che divengono eco di progetti e pro-
messe di felicità. Gli uomini, le don-
ne sono fatti per amare ed essere
amati e non per essere compresi.

n
Pino Bertelli

TRAPANI. Documento costitutivo del nuovo Gruppo Anarchico “Andrea Salsedo”

S
iamo lieti di annunciare che si
è costituito a Trapani il Grup-
po Anarchico “Andrea Salse-

do”. Già da molto tempo, infatti,
sentivamo l’esigenza di concretizza-
re il nostro percorso libertario con
un aggregato organizzativo capace
di esprimere le istanze di libertà,
uguaglianza e solidarietà che fanno
parte integrante del patrimonio
ideale dell’anarchismo. In partico-
lare, il Gruppo Anarchico “Andrea
Salsedo” si ispira ai princìpi espres-
si dal Congresso dell’Internaziona-
le Antiautoritaria di St. Imier del
1872, che riconosciamo come mo-
mento fondativo del Movimento
anarchico politicamente inteso.
Perché essere anarchici

Il pensiero anarchico esprime l’u-
niversale aspirazione alla libertà di
ogni individuo poiché è nella liber-
tà che ciascun essere umano può
realizzare pienamente se stesso ri-
conoscendo nella libertà altrui la
condizione e la conferma necessarie
per la propria libertà. In questo sen-
so, la libertà e l’uguaglianza sono i
valori fondanti dell’anarchismo, e il
loro cemento è la solidarietà. Al
contrario, il potere – in tutte le sue
molteplici forme – impedisce il pie-
no dispiegamento delle potenzialità
umane, perché nega la libertà degli
individui e delle comunità.
Essere anarchici è una sfida ur-

gente e necessaria, oggi più che mai. 
Sono sotto gli occhi di tutti, infat-

ti, le condizioni di estremo disagio
in cui versa il mondo intero, da un
punto di vista sociale, economico,
ambientale, esistenziale. 
Le disuguaglianze lacerano l’u-

manità in maniera drammatica.
Una ristretta minoranza di privile-
giati detiene il possesso della stra-
grande maggioranza delle risorse
costringendo miliardi di esseri uma-

ni allo sfruttamento e alla miseria.
Tali disuguaglianze si cristallizzano
nella gestione del potere politico at-
traverso il quale le classi privilegia-
te sanciscono e perpetuano il loro
dominio. Gli stati e il capitalismo re-
stano, oggi come ieri, i cardini del-
l’oppressione dell’uomo sull’uomo.
L’insostenibilità di un sistema basa-
to su questa organizzazione politica
ed economica è dimostrata quoti-
dianamente dalle tragedie di cui sof-
fre il Pianeta. Gli stati e il capitali-
smo generano, per la loro stessa
natura, le guerre, il terrorismo, i
conflitti, i massicci flussi migratori
dal Sud al Nord del mondo, l’inqui-
namento, la devastazione ambien-
tale, il depauperamento delle risor-
se, i cambiamenti climatici,
l’invivibilità delle metropoli, la di-
struzione delle campagne, la disoc-
cupazione, la precarietà, l’impoveri-
mento di vasti strati della
popolazione, il crescente autoritari-
smo nei rapporti sociali, la repres-
sione del dissenso, la militarizzazio-
ne dei territori, e molto altro ancora.
Non meno pericoloso e invasivo è

il ruolo di tutte le istituzioni religio-
se che, con la pretesa di imporre le
loro verità assolute e metafisiche,
plagiano le persone, negano l’auto-
determinazione degli individui, pla-
smano la società, mortificano la li-
bertà di coscienza, alimentano i
contrasti tra le comunità umane,
erigono i muri dell’intolleranza,
sfruttano la pretesa influenza mora-
le dei loro esponenti garantendone
tutele e privilegi politici ed econo-
mici.
Essere anarchici a Trapani

La presenza degli anarchici a Tra-
pani non è un fatto episodico che
nasce dal nulla. Da più di dieci anni,
infatti, gli anarchici offrono in que-
sto territorio il loro contributo co-

stante nelle lotte, nelle iniziative e
nelle analisi su temi di stringente at-
tualità come l’antirazzismo, la dife-
sa del mondo del lavoro, l’antimili-
tarismo, l’antifascismo, l’antimafia,
le questioni di genere.
Quello in cui viviamo è un terri-

torio in cui la violenza e l’arroganza
del potere si dispiegano ogni giorno.
Trapani è una città dall’economia
sostanzialmente depressa, dove una
borghesia reazionaria tiene salda-
mente le redini della vita politica ed
economica con l’unico obiettivo di
garantire per sé ogni privilegio e ali-
mentare nell’opinione pubblica
un’attitudine conservatrice e refrat-
taria al cambiamento. 
La carta del turismo, spacciato

come mirabile volano dell’econo-
mia cittadina, è stata giocata per fa-
vorire gli interessi dei grandi pro-
prietari attraverso la speculazione
immobiliare e la trasformazione del
centro storico in un “salotto buono”
blindato a uso e consumo dei turisti,
ma svuotato delle sue antiche pecu-
liarità aggregative, sociali e produt-
tive.
All’ombra dei riflettori, il resto

del territorio urbano fotografa l’o-
scena divaricazione tra chi ha trop-
po e chi ha troppo poco: i quartieri
periferici e popolari, poco più che
dormitori a cielo aperto, sono abita-
ti da persone che a fatica riescono a
mettere insieme il pranzo con la
cena, mentre i servizi sociali sono
drammaticamente carenti a fronte
di un disagio sempre crescente. Le
aree verdi in città sono praticamen-
te assenti, e la cementificazione del
territorio è l’unico orizzonte verso il
quale si muovono gli interessi della
classe politica, minacciando di volta
in volta il porto, le zone umide, la
campagna circostante.
Trapani, città di frontiera della

“Fortezza Europa” che una stolida

retorica dipinge come snodo virtuo-
so di un Mediterraneo solidale, è in-
vece mortificata da anni dalla pre-
senza di un Centro
d’Identificazione ed Espulsione per
immigrati, il “Serraino Vulpitta”,
che presto sarà sostituito da un più
grande e terribile campo d’interna-
mento in contrada Milo che dà la
misura dell’intrinseca violenza del
razzismo di Stato. Uno Stato che in
questo territorio manifesta da sem-
pre la sua forza militare con la pre-
senza della caserma cittadina e del-
la base Nato di Birgi, uno degli
avamposti più importanti del siste-
ma militare atlantico.
Questo stato di cose è natural-

mente benedetto dalla Chiesa loca-
le, un’istituzione saldamente radica-
ta nel tessuto sociale attraverso le
parrocchie, le associazioni, e tutte
quelle strutture che garantiscono il
pieno controllo degli individui se-
condo i dettami delle gerarchie cat-
toliche.
Come una cappa, invisibile solo

agli occhi di chi non vuol vedere,
aleggia su tutto la presenza della
mafia, una mafia dei salotti che può
contare su una borghesia complice e
un’omertà diffusa: un potere asso-
lutamente compenetrato al sistema
di dominio che plasma questo terri-
torio condizionandolo culturalmen-
te, politicamente ed economica-
mente.
Cosa vogliamo

Quello che vogliamo è un cam-
biamento profondo e radicale del-
l’organizzazione sociale, un proces-
so rivoluzionario che parta dal basso
ponendosi in netta antitesi nei con-
fronti di tutto ciò che, a Trapani
come ovunque, impedisce il pro-
gresso umano e calpesta la piena
uguaglianza e la concreta emanci-
pazione degli individui.

Non è una scommessa facile, ma
– essendo anarchici – ne siamo per-
fettamente consapevoli e, assai mo-
destamente, daremo il nostro con-
tributo.
Il nostro impegno sarà rivolto

alla promozione della cultura e del-
la prassi libertarie intervenendo
sulle questioni sociali e politiche at-
traverso l’azione diretta improntata
– con chiarezza e a viso aperto – al-
l’autogestione, all’autogoverno,
alla cooperazione, all’orizzontalità
delle decisioni, alla promozione di
pratiche che valorizzino l’autorga-
nizzazione delle donne e degli uo-
mini al di fuori e contro la logica
della delega. Il nostro impegno sarà
rivolto alla diffusione dei valori del-
la libertà, lottando per l’uguaglian-
za, per la solidarietà tra i popoli,
contro ogni fascismo e ogni discri-
minazione. Cercheremo di creare
spazi di libertà nell’informazione,
nella produzione e nella distribu-
zione, nella cura del territorio.
Saremo aperti, com’è naturale

per le anarchiche e gli anarchici, al
confronto con tutte le forze sociali
e politiche sinceramente progressi-
ste che vorranno rapportarsi con
noi in maniera leale e trasparente,
nel rispetto delle reciproche diffe-
renze, condividendo quegli ambiti
di intervento in cui sia valorizzata
l’autonomia degli individui e dei
gruppi sociali. 
Ma prima di tutto, saremo aperti

alle donne e agli uomini di questa
città, agli oppressi, ai lavoratori, agli
studenti, a tutti coloro che vorran-
no in prima persona, qui e oggi, get-
tare le basi per una società più
equa, libera, solidale e vivibile.
«Noi vogliamo per tutti pane, li-

bertà, amore, scienza».                   n
Gruppo Anarchico 

“Andrea Salsedo” – Trapani 
gruppoanarchicosalsedo@gmail.com
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n Economia
I prezzi e le leggi del
capitalismo moderno

L
a conoscenza della mafia
maturava intanto sul cam-
po, attraverso il confronto
con la quotidianità dell’i-

sola. Dai rapporti di alcuni prefetti
e di altri pubblici funzioni comincia-
va a delinearsi un sistema, che cor-
roborava la nozione di una Sicilia di-
stante dalla normalità e, per certi
versi, dai trend continentali. Il sot-
tosuolo delle città, scandagliato
pure con rigore sociologico, dietro
sollecitazioni di vario tipo, comin-
ciava in realtà a rendersi visibile. Il
prefetto di Palermo Gioacchino Ra-
sponi, in un rapporto richiesto dal
ministro dell’Interno nel 1874,
quando resisteva ancora il governo
della Destra, rappresentava la mafia
come una consorteria ampia, pre-
sente in pressoché tutti i ceti sociali,
espressione comunque di un diffuso
pervertimento morale, reso pure
possibile dai retaggi del passato re-
gime borbonico. Nello stesso perio-
do, ancora su sollecitazione del mi-
nistro, il prefetto di Trapani, Cotta
Ramusino, convinto pure lui che la
mafia fosse il risultato di un perver-
timento del senso morale, ne spie-
gava l’esistenza con l’ingordigia dei
ceti medi, soprattutto artigianali, e
la tradizione dei ceti proprietari di
ricorrere al braccio privato per farsi
giustizia da sé, in definitiva per com-
piere le loro vendette. Dal canto
suo, il prefetto di Girgenti Luigi
Berti riteneva che la mafia fosse «un
poco invidiabile privilegio della Si-
cilia». E rimarcando ancora i pre-
sunti deficit civili del sud e dell’isola
si esprimeva quello di Caltanissetta,
Guido Fortuzzi, che invocava nuove
leggi repressive, dopo quella firma-
ta nel 1863 dal deputato abruzzese
Pica, che secondo lui era riuscita
estirpare il «terribile brigantaggio
napoletano». 
Talequadro di scoperte, oltre che

travisamenti e pregiudizi, offriva
elementi conoscitivi del fenomeno,
con la enumerazione di dati sareb-
bero stati rielaborati con maggiore
scrupolo sociologico dalle inchieste
successive. Le analisi dei prefetti

non erano comunque il solo per-
corso che portava alla conoscenza
del fenomeno. Un altro, si direbbe
il più fecondo, era costituito dalle
investigazioni condotte dai magi-
strati sul terreno. È il caso di fare al-
lora un breve passo indietro, ai pri-
mi anni settanta, perché una
radicalità del tutto inedita assunse
in quel periodo la sfida del procu-
ratore del re a Palermo Diego Taja-
ni, originario della Calabria. Ri-
unendo indizi e dati, pure
testimoniali, questo magistrato
ebbe l’audacia di inquisire il que-
store Giuseppe Albanese, accusan-
dolo di essersi servito di bande di
malfattori per eliminare boss irri-
ducibili e, addirittura, oppositori
politici, sotto la protezione del pre-
fetto Giacomo Medici del Vascello.
Il generale Medici era allora una
delle autorità più prestigiose del
Regno. Dopo aver combattuto in
tutte le campagne garibaldine, dal
1860, aveva guidato una colonna
dell’Esercito Regio nella guerra
combattuta nel 1866 contro l’Au-
stria, finita con l’annessione del Ve-
neto all’Italia. Aveva guadagnato
per tutto questo il favore incondi-
zionato della Corona e l’incarico di
prefetto di Palermo, che avrebbe
mantenuto fino al 1873. Il caso in-
sorse, con effetti da scandalo, nel
luglio 1871, quando il procuratore
giunse a ordinare l’arresto di Alba-
nese, accusandolo di aver fatto as-
sassinare il malavitoso Santi Termi-
ni. 
Inaugurando una tradizione,

Tajani finì con il pagare il gesto te-
merario con le dimissioni dalla ma-
gistratura, dopo l’assoluzione, ov-
via, del questore per insufficienza
di prove. Le sue requisitorie, fatte
circolare in opuscoli, e i discorsi
parlamentari, dopo che venne elet-
to deputato per la Sinistra nel colle-
gio di Amalfi, ampliarono tuttavia
la conoscenza del fenomeno crimi-
nale, mentre abbozzavano in qual-
che modo il paradigma giudiziario
della lotta alla mafia. 
Intorno la metà degli anni settan-

ta, come si diceva, la situazione ve-
niva riconosciuta dai prefetti come
drammatica. Il governo Minghetti
ne approfittò quindi per emanare, a
firma del ministro degli Interni Gi-
rolamo Cantelli, una serie provvedi-
menti straordinari, che determina-
rono nell’isola repressioni
indiscriminate. L’operazione ebbe
tuttavia un costo politico, perché
sotto la guida dell’aristocratico Ni-
colò Turrisi-Colonna, di cui il que-
store Ermanno Sangiorgi alcuni de-
cenni dopo avrebbe documentato i
rapporti con il boss dell’Uditore An-
tonino Giammona, la Sicilia dei no-
tabili reagì con forza, mandando in
parlamento 44 deputati d’opposi-
zione, sui 48 che rappresentavano
l’isola. La Sinistra, a partire dal
1876, non fu comunque da meno.
Con l’esordio governativo di Gio-
vanni Depretis si apriva infatti una
stagione di violenze e abusi, resi
possibili dai provvedimenti d’emer-
genza firmati dal ministro dell’In-
terno Giovanni Nicotera. Tutti in
ogni caso si dissero convinti della
necessità di investigare la sostanza
della mafia. In un crescendo di ten-
sione civile e politica, partiva quindi
la stagione delle inchieste parla-
mentari e governative, oltre che
quelle private. 
La prima commissione parla-

mentare d’inchiesta sulle condizioni
della Sicilia, istituita nel 1875, ali-
mentò aspettative importanti. Chiu-
si però i lavori l’anno successivo, con
la relazione del deputato di destra
Romualdo Bonfadini, gli esiti, da
molti osservatori, non solo italiani,
furono considerati deludenti. Non
si giunse a definire cosa fosse real-
mente la mafia, né si osò chiarire i
punti di contatto con i ceti dirigenti,
che non fossero quelli borbonici,
malgrado si avesse alle spalle la vi-
cenda Albanese-Medici. Ci fu co-
munque poco tempo per lamentare
l’occasione perduta perché poco
dopo, nel 1877, uscì per la casa edi-
trice Barbera di Firenze un’inchie-
sta a due voci, che, senza recare l’im-
primatur dello Stato, segnava una

vera e propria svolta, soprattutto
sotto il profilo sociologico. Gli auto-
ri, i toscani Raimondo Franchetti e
Sidney Sonnino, entrambi di tradi-
zione conservatrice, recavano l’in-
tento dichiarato di rimediare ai de-
ficit di conoscenza che riguardavano
l’isola, convinti, al pari del «Times»
di Londra, che gli stranieri cono-
scessero il sud del paese meglio de-
gli italiani del settentrione. E tutto
sommato centrarono l’obiettivo. Di-
versamente dai commissari dei due
rami del parlamento riuscirono a
comporre infatti, con un uso largo
dei saperi scientifici del tempo, un’a-
nalisi rigorosa sulla condizione dei
contadini e del fenomeno mafioso. 
Franchetti, che elaborò il secon-

do tema, definì la mafia un’industria
del delitto, opera di un ceto medio di
facinorosi, una sorta di borghesia
bellicosa e periferica, in grado di
contestare il monopolio della forza
esercitato dallo Stato. Ne spiegò le
compenetrazioni con i poteri uffi-
ciali dell’isola, portando a esempio
la vicenda Albanese-Medici. Argo-
mentò altresì che la modernizzazio-
ne dell'isola era stata fermata dalle
protervie del ceto dominante, l'uni-
co a far arrivare la sua voce fuori dal-
l'isola, arrogandosi di rappresentar-
la tutta, oltre che al permanere del
latifondo e delle sue fosche consue-
tudini. Contestò la tesi sull’ingover-
nabilità dei siciliani a causa di una
loro supposta insularità d’animo,
imputandola invece alle condizioni
d’indigenza in cui era ridotta gran
parte della popolazione. Ripren-
dendo poi alcuni temi ricorrenti del-
l’illuminismo meridionale, addebitò
pure ai ceti borghesi il persistere del-
le iniquità. La soluzione dei proble-
mi siciliani era comunque di tipo
centralistico. Più che in un atto di
volontà delle popolazioni siciliane
secondo Franchetti era da ravvisare
infatti nell’autorità dello Stato cen-
trale. C’era in definitiva quanto oc-
correva perché in Italia e all’estero
la discussione sulla mafia registrasse
ulteriori rilanci. E così fu.              n

Carlo Ruta

C
’è voluta la catastrofe del-
la centrale nucleare giap-
ponese di Fukushima per-
ché la lobby nuclearista

italiana subisse una battuta d’arre-
sto e la cosiddetta opinione pubbli-
ca si ricordasse dei gravi rischi che
comporta la scelta nucleare. All’in-
domani dell’incidente giapponese,
autorevoli esponenti del governo
italiano e dei nuclearisti si sono af-
frettati a dire che non bisognava far-
si condizionare dalle drammatiche
notizie provenienti dal paese del Sol
Levante. Qualche giorno dopo sono
addivenuti a più miti consigli adot-
tando quella che hanno chiamato
una pausa di riflessione. Così il mi-
nistro Paolo Romani: “Sul nucleare
serve un momento di riflessione
guardando agli eventi che stanno
accadendo in Giappone. Tutti devo-
no fermarsi un attimo, dobbiamo
capire se gli stress test in Europa ga-
rantiscono sicurezza a tutti. Inoltre
non si possono fare scelte così im-
portanti come il nucleare senza la
condivisione con i territori”.  Più
esplicita la ministra Prestigiacomo
in un fuori onda: “Basta, non pos-
siamo perdere le elezioni per il nu-
cleare. E’ finita, non possiamo mica
rischiare le elezioni per il nucleare.
Non facciamo cazzate. Bisogna
uscirne ma in maniera soft. Ora non
dobbiamo fare nulla, si decide tra
un mese.”.
Nel frattempo tutti i sondaggi di

queste settimane confermano che
oramai la stragrande maggioranza
degli italiani è contraria al nucleare.
Tra le tante ragioni che i nuclearisti
adducono a sostegno delle loro tesi,
due sembrano ( o sembravano) fare
più presa: il nucleare assicurerebbe
all’Italia una sospirata indipenden-
za energetica e la presenza di cen-
trali nucleari nella vicina Francia. 
La crisi economica e la bolletta

petrolifera che cresce sempre più
dovrebbero giustificare una politica
capace di far raggiungere una piena
autonomia energetica. In quest’otti-

ca, secondo i nuclea-
risti, solo la ripresa
del nucleare può ga-
rantire all’Italia
quell’autonomia ne-
cessaria per sostene-
re la competizione
internazionale e per
metterla al riparo
dall’instabilità politi-
ca che attraversa
sempre più spesso i
paesi produttori di
petrolio.
Adesso, trala-

sciando tutto quanto
possa riguardare la
pericolosità del nu-
cleare, sarebbe op-
portuno chiedersi
quanta energia pro-
duce e consuma l’Italia e da dove
arriva questa energia. Preliminar-
mente andrebbe fatta una distinzio-
ne tra le diverse fonti di energia. In
Italia attualmente i consumi totali
di energia dipendono principal-
mente per il 21% dall’elettricità e
per il 43% dal petrolio. A sua volta
l’energia elettrica necessaria al fab-
bisogno nazionale deriva per il
67,3% da centrali termoelettriche,
per il 19,6%  da fonti rinnovabili, in-
fine il 13,3% è importato. Ancora le
centrali termoelettriche sono ali-
mentate per il 65,1% da gas natura-
le, per il 17,6% da carbone, per il
7,1% da derivati del petrolio, per
l’8,6% circa da altri combustibili
(biomassa, rifiuti, Orimulsion, ecc).
Pertanto la questione autonomia
energetica è assolutamente ( e in
malafede) mal posta. Le centrali
nucleari producono energia elettri-
ca. Se il programma nucleare del
governo si realizzasse si arriverebbe
a produrre il 25% dell’energia elet-
trica dal nucleare; ora poiché l’e-
nergia elettrica incide sui consumi
totali di energia per il 21%, in defi-
nitiva si otterrebbe un risparmio del
5,2%. A fronte di un investimento
di 20 miliardi di euro ( per quattro

centrali ) e bene che vada tra alme-
no una decina di anni. Per inciso at-
traverso la riduzione dei consumi
introducendo misure di efficienza e
con lo sviluppo delle fonti rinnova-
bili, da qui al 2020, si otterrebbe il
quadruplo dell’energia che potreb-
bero produrre le centrali nucleari
previste dal governo. In definitiva
continueremmo a dipendere dal pe-
trolio perché il sistema industriale e
dei trasporti italiano è strutturato
sul petrolio e non aumenteremmo
l’autonomia energetica.
Da dati ufficiali del 2008 la ca-

pacità produttiva di energia elettri-
ca in Italia è di 96.670 MW, mentre
la domanda ammonta a 56.800 MW.
Dunque se tutte le centrali installa-
te funzionassero a regime si pro-
durrebbe il 41% in più di energia
necessaria. Ora avviene pure il
paradosso che si importa energia
dalla Francia e dalla Svizzera – pro-
dotta da centrali nucleari – mentre
spesso alcune centrali termoelettri-
che italiane vengono tenute ferme.
Se a ciò aggiungiamo le potenziali-
tà delle fonti rinnovabili, ad esem-
pio i piccoli impianti fotovoltaici sui
tetti delle abitazioni e degli uffici
pubblici, l’autosufficienza energeti-

ca è bella e raggiunta. Il punto è che
l’affare energia è nelle mani di pochi
potentati che vedono nel nucleare
un’altra occasione per speculare e
fare profitti. E pazienza se poi scop-
pia l’incidente. L’altra ragione di cui
i nuclearisti si fanno forti e cioè il
fatto che esistono centrali nucleari
nella vicina Francia e pertanto in
caso di incidente saremmo diretta-
mente coinvolti – mal comune mez-
zo gaudio – non merita neppure di
essere commentata. 
Intanto il 12 e 13 giugno prossi-

mi  se il governo fiutato il pericolo
non troverà qualche scappatoia, si
svolgerà il referendum sul nucleare
promosso dalle avanguardie dipie-
triste. E sarà la seconda volta, dopo
quello del 1987, che gli italiani sono
chiamati a pronunciarsi sul nuclea-
re. Se la paura dell’incidente di Fu-
kushima non sarà passata, è proba-
bile che gli italiani diranno un’altra
volta no al nucleare. Ma cosa faran-
no i potentati e i governi? E soprat-
tutto quale tipo di sistema energeti-
co continueranno a propinarci, tra
inceneritori, rigassificatori, centrali
a carbone e via discorrendo?
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L
e analisi riguardanti gli au-
menti dei prezzi delle ma-
terie prime, in particolare
di quelle alimentari, ap-

paiono a dir poco sorprendenti sot-
to diversi aspetti.
Innanzitutto, essi vengono pre-

sentati senza ombra di dubbio come
fatti positivi, quasi che gli aumenti
dei prezzi fossero un bene, ignoran-
do del tutto il fatto che causano la ri-
duzione del potere d’acquisto e del
reddito reale di chiunque non possa
avvantaggiarsene e considerandoli a
priori fattori indicativi di una ripre-
sa in atto e di un miglioramento nel-
l’andamento dell’economia.
Inoltre, si dà per scontato che dal-

l’aumento delle materie prime agri-
cole trarrebbero vantaggio i conta-
dini, compresi quelli poveri
dell’India e di altri paesi in via di svi-
luppo, che,
invece, non
solo non si
mostrano
contenti del-
la cosa, ma
continuano
a suicidarsi a
causa del-
l’alto di li-
vello di mi-
seria e di
indebita-
mento. È ve-
rosimile che
non si tratti,
da parte
loro, di in-
gratitudine
o follia, ma
che, magari,
i quattro sol-
di che un
contadino
povero può
forse guadagnare da un aumento
del prezzo del prodotto agricolo
venduto sul mercato siano assai più
che vanificati dai prezzi di tutti gli al-
tri beni (fertilizzanti, sementi, at-
trezzi agricoli, alimenti) che è co-
stretto a comprare.
Del resto, rivolte sociali si erano

già verificate in Egitto e ad Haiti nel
2008, quando gli aumenti dei prezzi
dei generi di prima necessità, e so-
prattutto degli alimenti, avevano
creato, secondo la Fao, 60 milioni di
nuovi poveri a livello globale.
Parrebbe esserci una sorta di co-

azione a ripetere nel voler ignorare
a tutti i costi i semplici dati dell’os-
servazione della realtà e perfino le
deduzioni del puro buonsenso, qua-
lora mai fosse possibile escludere la
malafede o, almeno, un perdurante
obnubilamento ideologico.
Nelle analisi richiamate vanno

sottolineate almeno due gravi omis-
sioni. In primo luogo, non ci si sof-
ferma pressoché mai sui costi di pro-
duzione dei beni alimentari, ma
quasi esclusivamente sul lato della
domanda; d’altro lato, ci si compor-
ta del tutto arbitrariamente come se
tutta la domanda delle materie pri-
me in genere avesse soltanto carat-
tere reale e non, invece e in misura
preponderante, carattere finanzia-
rio.

Per ciò che concerne il primo
aspetto, non si tratta certo di una
omissione da poco, soprattutto da
parte di chi manifesta a ogni piè so-
spinto la più totale e incondizionata
fede nei principi del capitalismo
moderno, dell’economia politica or-
todossa e della sovranità del merca-
to. Secondo tali principi, il progres-
so di una nazione sarebbe
evidenziato, non dall’aumento del
livello dei prezzi, ma dalla sua ridu-
zione, indotta dall’operare delle for-
ze della concorrenza, della libera
iniziativa imprenditoriale e delle
leggi del mercato.

In ogni manuale di economia si
legge che i prezzi delle merci tendo-
no a ridursi e, a lungo andare, a co-
incidere con il costo di produzione,
poiché gli imprenditori, perseguen-
do il proprio esclusivo interesse, ten-
dono a sbarazzarsi dei competitori
riducendo il prezzo di vendita o mi-
gliorando la qualità del prodotto a
parità di prezzo.
In questo, ossia nella riduzione

del prezzo a parità di prodotto, alla
fin fine, si concretizzerebbe, nell’a-
nalisi degli economisti liberisti clas-
sici, l’azione della cosiddetta mano
invisibile e l’incremento della ric-
chezza delle nazioni.
L’aumento dei prezzi, i sussidi ai

produttori, l’occhio di riguardo per
le imprese nazionali, l’immissione
aggiuntiva di moneta nel sistema
economico sono la bestia nera degli

economi-
sti orto-
dossi e do-
vrebbero,
del resto,
essere ri-
conosciuti
per quello
che sono:
un residuo
ritorno al
mercanti-
lismo, al
privilegio
ed ai mo-
nopoli as-
sistiti, tipi-
ci delle
economie
precedenti
il capitali-
smo mo-
derno.
Circa il

secondo
aspetto, va rammentato che la do-
manda di materie prime scaturisce
in misura largamente maggioritaria,
come ogni analista finanziario o eco-
nomista sa benissimo, dalla creazio-
ne dal nulla di prodotti finanziari di
vario tipo.
Si tratta, in sostanza, di scommes-

se riguardanti il presumibile aumen-
to dei prezzi di ogni tipo di beni,
comprese le materie prime alimen-
tari, effettuate tirando in ballo moti-
vazioni quali il presumibile livello di
consumi della presumibile popola-
zione cinese nel 2030 o giù di lì, ad
un presumibile tasso di incremento
del Pil cinese ai ritmi attuali o anche
superiori. 
Se tutto è presumibile, cioè ipote-

tico, e, quindi, necessariamente, in
presumibile rilevante misura, anche
campato in aria, gli aumenti dei
prezzi sono invece del tutto reali e
producono pesantissimi effetti in
termini di impoverimento e di tra-
sferimento di ricchezza ai danni del-
le classi meno abbienti.
Ad avvantaggiarsene sono

esclusivamente gli operatori finan-
ziari e bancari in grado di creare dal
nulla i prodotti finanziari di cui trat-
tasi e di ottenere per essi la valuta-
zione più alta da parte delle agenzie
di rating.
Va peraltro rammentato che la

creazione dal nulla di questi stru-
menti finanziari viene posta in atto,
in misura larghissimamente preva-
lente, tramite il ricorso all’indebita-
mento. Ed il ricorso in grande stile al
debito è reso estremamente agevole
dalle autorità monetarie di mezzo
mondo, specie dei paesi cosiddetti
sviluppati e della Cina popolare, tra-
mite l’immissione nei sistemi finan-
ziari di mezzi monetari per importi
stratosferici e il mantenimento di un
livello di tassi di interessi straordi-
nariamente bassi o addirittura nulli.
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